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di padre Saverio Cannistrà ocd

E
d

i
t

o
r

i
a

l
e In occasione della visita delle reliquie 

di santa Elisabetta della Trinità, in Si-
cilia, dedichiamo interamente questo 

numero della nostra Rivista alla Carmeli-
tana francese, come opportuno approfon-
dimento di una testimonianza di vita e di 
una dottrina spirituale che, indicando la via 
del cuore, della vita interiore, sono destina-
te a portare ancora e sempre molto frutto.

***

Elisabetta della Trinità è un dono pre-
zioso per noi e per la Chiesa in questa 
epoca segnata da crisi d’identità, de-
pressione, indifferenza, bramosia sfre-
nata, deturpazione della natura e ma-
nipolazione dell’umano. Ella testimonia 
in maniera forte, bella e convincente, il 
realismo delle verità in cui crediamo e 
ci aiuta a cogliere che, se non recupe-
riamo la dimensione escatologica della 
nostra fede, questa perde efficacia e 
diventa inutile, senza mordente e forza 
trasformante.

Sappiamo qual è la sua missione, che 
cosa sta facendo, in che cosa ci chiede 
di collaborare, con amore ardente e ri-
conoscente alla Trinità:

«In cielo la mia missione sarà quel-
la di attirare le anime aiutandole 
a uscire da se stesse per aderire 
a Dio con un moto tutto semplice 
e innamorato e di conservarle in 
questo grande silenzio interiore, 
che permette a Dio di imprimersi in 
esse, di trasformarle in lui stesso» 
(Lettera 335).

Ringraziamola delle parole scritte nella 
sua ultima lettera che, conoscendo il suo 
cuore, sappiamo rivolte anche a noi: 

«Caro fratellino, prima di andare in 
cielo, la tua Elisabetta vuole dirti an-
cora una volta tutto il suo affetto e il 
suo desiderio di assisterti, giorno per 
giorno, finché tu non la raggiunga in 
cielo […] Avrai da sostenere delle lotte, 
incontrerai ostacoli sulla strada della 
vita, ma non ti scoraggiare, chiamami! 
Sì, chiama la tua sorellina, aumenterai 
così la felicità del suo cielo: ella sarà 
così felice di aiutarti a vincere, a resta-
re degno di Dio […] Quando sarò vicino 
a Dio, raccogliti nella preghiera, ci ritro-
veremo ancora meglio» (Lettera 342).

Urna-reliquiario di santa Elisabetta 
della Trinità, Monastero delle Car-
melitane scalze, Digione-Flavignerot
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di Padre Romano Gambalunga ocd*

Attratta
da Cristo

Elisabetta Catez nacque il 18 luglio 
1880 nel campo di Avor, presso 
Bourges in Francia e fu battezzata 

quattro giorni più tardi. Tre anni dopo nac-
que la sorella Margherita, a cui era molto 
affezionata. Nel 1887, pochi anni dopo il 
trasferimento della famiglia a Digione, il 
padre fu stroncato da un attacco cardia-
co. Fu un avvenimento che colpì molto la 
piccola Elisabetta, la quale, a partire da 
quel momento, si impegnò a essere più 
buona; era, infatti, una bambina sensibi-
lissima, vulcanica e ostinata fino alla col-
lera. Anni dopo, a un’amica che visse lo 
stesso lutto, scrisse: «Ti sono vicina con 
tutto il cuore. Ho vissuto le stesse ango-
sce e capisco il tuo dolore» (Lettera 69).

La madre seppe educarla con sapienza 
e fermezza, facendo leva sul suo senso di 
responsabilità e sull’amore verso Dio.

Il 19 aprile 1891 ricevette la prima co-
munione, giorno che ricorderà per tutta 
la vita come quello decisivo per prendere 
la risoluzione di donarsi senza riserve a 
Gesù, giorno «in cui Gesù pose in me la 
sua dimora / in cui Dio prese possesso 
del mio cuore / tanto e così bene che da 
quell’ora / da quel colloquio misterioso / 
da quell’incontro divino, delizioso / io non 
ho aspirato che a dare la vita / a restituire 
un po’ del suo grande amore / al Diletto 
dell’Eucaristia / che riposa nel mio debole 
cuore / inondandolo di tutti i suoi favori» 
(Poesia 47). Tutta la sua vita successiva e 
la sua esperienza spirituale trovano qui la 
loro sorgente. Quel giorno perciò cominciò 
una dura lotta per «vincersi per amore», 
imparando a dominare il suo temperamen-
to volitivo, ardente e impetuoso. I risultati 
furono evidenti - «da quel giorno, mai più 

	

Profilo biografico
di santa Elisabetta della Trinità
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uno scatto d’ira» ricorda la madre - tanto 
che chi non l’aveva conosciuta prima non 
riusciva a credere che fosse stata così ter-
ribile come si diceva.

Sempre più intimamente attratta da 
Cristo, nel 1894 emise privatamente il 
voto di verginità. Sentendosi chiamata 
alla vita religiosa, chiese alla madre il 
permesso di entrare nel Carmelo di Digio-
ne, che si trovava a pochi metri da casa, 
ma la madre le chiese di aspettare al-
meno fino al compimento della maggiore 
età, che a quel tempo erano i 21 anni. 
Le obbedì senza ribellarsi, facendo di ne-
cessità virtù e cercando al tempo stesso 
di coinvolgerla nella storia che Dio stava 
scrivendo nel suo cuore, ricordando alla 
madre che era stata lei ad averle inse-
gnato ad ascoltare con fiducia e amare 
il Signore, perciò doveva essere contenta 
che sua figlia rispondesse alla chiamata.

Elisabetta era una giovane talentuosa, 
esuberante, una leader naturale: abile e 
premiata pianista, gioiosa e attiva nella 
vita parrocchiale e sociale della sua città, 
visse il tempo che la separava dall’entra-
ta nel Carmelo imparando a trovare l’ama-
to Cristo in ogni cosa, donando soltanto a 
lui il suo cuore, seppure impegnata in va-
rie attività, partecipe di serate di danza, 
coinvolta in tante amicizie che coltivava 
assiduamente.

Scriveva pochi mesi prima di entrare 
in monastero: «Andrò alla mia serata, ma 
solo con il corpo, non di più, perché nes-
suno potrebbe distrarre il mio cuore da 
colui che amo e, pensa, credo che egli 
sarà contento di avermi là. Chiedigli che 

egli sia talmente in me che lo si senta av-
vicinandosi alla sua povera fidanzatina e 
che si pensi a lui! Noi siamo le sue ostie 
viventi, i suoi piccoli cibori. Ah, che tutto 
in noi lo rifletta, che possiamo donarlo 
alle anime!» (Lettera 54).

Nel monastero, dove l’8 dicembre 
1901 vestì l’abito religioso prendendo il 
nome di Elisabetta della Trinità, crebbe la 
sua unione con la santissima Trinità nelle 
profondità dell’anima; guardando a Maria, 
imparava a custodire sempre più la pre-
senza del Dio vivente e a fare ogni giorno 
con generosità la sua volontà, imitando il 
Figlio eterno del Padre, il Verbo incarnato 

Messa di ringraziamento per la canonizza-
zione di Elisabetta della Trinità, 17 ottobre 
2016, Roma, San Paolo Fuori le Mura

Ritratto di Elisabetta della Trinità per la 
canonizzazione 
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Attratta da Cristo

per amore, lo sposo amato intensamen-
te: Gesù Cristo, che sulla croce — il legno 
capace «di accendere il fuoco dell’amore» 
(Lettera 138) — mostra la sua passione 
e il desiderio di donarsi a ogni p ersona. 
La sua vita trascorreva serena, a parte il 
periodo del noviziato, in cui visse una pro-
fonda notte di purificazione; il ritmo era 
scandito dalla liturgia della Chiesa, dalle 
due ore di orazione mentale che caratte-
rizza la vita monastica carmelitana e dai 
lavori di casa, in un clima di silenzio e so-

litudine, che lei tanto amava. Pochi mesi 
dopo la professione religiosa, celebrata 
l’11 gennaio 1903, si manifestarono i pri-
mi sintomi del morbo di Addison - allora 
incurabile - che la condusse rapidamente 
alla morte fra atroci dolori, accettati con 
sentimenti di pace e abbandono fiducioso 
alla misericordia di Dio. Morì a ventisei 
anni il 9 novembre 1906.

Tanti nella famiglia carmelitana, ma 
anche nei seminari, fra i sacerdoti, i con-
sacrati e le consacrate, non soltanto in 
Francia, attendevano con ansia la notizia 
della sua canonizzazione. Elisabetta però 
è poco conosciuta fra i laici. Voglio perciò 
rapidamente indicare alcuni elementi che 
rendono attuale la sua figura, nel contesto 
di questo anno giubilare, e ci aiutano a co-
gliere la provvidenzialità della sua canoniz-
zazione. In primo luogo Elisabetta visse in-
tensamente la vita battesimale, scoprendo 
che è possibile trovare Dio in tutte le cose 
e amarlo in ogni situazione, se è vero che 
lui vive in noi inondandoci col suo «troppo 
grande amore», come amava ripetere ispi-
randosi a san Paolo. Tutto quello che non si 
fa per Dio è nulla (cfr. Lettera 340), svuota 
invece che riempire, disperde invece che 
riunire. Non è l’attività a disperdere, ma il 
non credere «che un essere che si chiama 
amore abita in noi» (Lettera 330), il non es-
sere uniti all’essere che ci ama, al Padre 
che in Cristo ci attende nella sua casa e col 
suo Spirito ci sostiene nel cammino.

È possibile riconoscere «Dio sotto il velo 
dell’umanità» (Ultimo ritiro, 4) e ascoltarne 
la parola nel presente, se si riconosce che 
la nostra miseria è il luogo dell’incontro con 
lui. Infatti, egli è misericordia e perciò sol-
tanto «laggiù avrà luogo l’impatto divino; è 
laggiù che l’abisso del nostro nulla, della 
nostra miseria, incontrerà l’abisso della mi-

Arazzo con ritratto di santa Elisabetta 
della Trinità, Roma, Piazza san Pietro
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Attratta da Cristo	

sericordia, dell’immensità del tutto di Dio. 
È laggiù che troveremo la forza di morire a 
noi stessi e che, perdendo le nostre sem-
bianze, saremo trasformati in amore» (Cielo 
nella fede, 4). Perciò, non bisogna mai di-
sperare di sé o degli altri, poiché «l’anima 
più debole, perfino la più colpevole è quel-
la che ha più motivi per sperare», dato che 
«possiede in se stessa un salvatore che la 
vuole purificare in ogni momento» (Lettera 
249), perché «la sua missione è quella di 
perdonare» (Lettera 145). Unendosi alla ca-
rità di Dio, che deborda senza sosta verso 
gli altri, possiamo sperimentare il mistero 
della Trinità e prendere parte al mistero del-
la redenzione. La Chiesa infatti è la comu-
nità degli uomini di tutte le razze e culture, 
che si nutre alla sorgente inesauribile della 
vita trinitaria. Forte di questa esperienza, 
Elisabetta ricorda a tutti in maniera effica-
ce in cosa consiste, alla radice, l’apostolato 
e la santità: «Comprenderemo mai quanto 
siamo amati? Sta qui, mi sembra, la scien-

za dei santi. Nella misura in cui possede-
remo con abbondanza la vita divina potre-
mo comunicarla e diffonderla nel grande 
organismo della Chiesa. Ci sono due parole 
che per me riassumono tutta la santità, 
tutto l’apostolato: “unione, amore”» (Lettera 
191).

Qual è quindi l’aiuto che Dio vuole dare 
alla Chiesa universale in questi tempi 
burrascosi attraverso la canonizzazione 
di Elisabetta della Trinità? È lei stessa a 
dircelo, consegnando a una consorella 
pochi giorni prima di morire il suo testa-
mento spirituale: «In cielo la mia missione 
sarà quella di attirare le anime aiutandole 
a uscire da se stesse per aderire a Dio 
con un moto tutto semplice e innamorato 
e di conservarle in questo grande silenzio 
interiore, che permette a Dio di imprimer-
si in esse, di trasformarle in lui stesso» 
(Lettera 335). 

 
*Fonte: www.osservatoreromano.va

Roma, Piazza san Pietro, 16 ottobre 2016, Canonizzazione di Elisabetta della Trinità



8 Luglio-Agosto-Settembre

Il mistero
di Elisabetta
della Trinità

COME UNIFICARE LA NOSTRA VITA?

Un filo rosso unisce l’esperienza di Eli-
sabetta da quando era piccola a quando, 
ancora giovane ma già matura, morirà: 
l’intuizione che l’unica cosa importante è 
«vivere per amore». Il Dio che è capace di 
vincere il suo temperamento focoso e col-
lerico e avvincere il suo cuore sensibile e 
assetato di bellezza, lo incontra in Gesù 
crocifisso per amore (cfr. Lettera 133). In 
Lui vede e tocca un amore appassionato 
e appassionante, che la conquista e le 
fa decidere, in tenera età, di essere tutta 
sua. È il contatto che avverrà nel giorno 
più bello della sua vita, il giorno della sua 
prima comunione,

«in cui Gesù pose in me la sua dimo-
ra/ in cui Dio prese possesso del mio 
cuore/ tanto e così bene che da quell’o-
ra/ da quel colloquio misterioso/ da 
quell’incontro divino, delizioso/ io non 
ho aspirato che a dare la vita/ a resti-
tuire un po’ del suo grande amore/ al 
Diletto dell’Eucaristia/ che riposa nel 
mio debole cuore/ inondandolo di tutti 
i suoi favori» (Poesia 47).

Le difficoltà che deve affrontare nel suo 
processo di maturazione – come il contra-
sto fra il desiderio di entrare al Carmelo e 
l’opposizione dell’amatissima madre; il vo-
ler rimanere raccolta in intimità con Gesù e 
il partecipare a feste danzanti, dove giovani 

Lettera all’ordine
del Preposito Generale
per la canonizzazione
della Beata Elisabetta
della Trinità

	di padre Saverio Cannistrà ocd*
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della vita e maturare come persone, non si 
deve avere come obiettivo la cura del pro-
prio io o il superamento della propria debo-
lezza ma, piuttosto, di uscire da noi stessi, 
di lasciare il proprio io (cfr. Ultimo ritiro, 26) 
in uno scambio vantaggioso con l’io di Cri-
sto che «vuole consumare la nostra vita per 
cambiarla nella sua: la nostra piena di vizi e 
la sua piena di grazia e di gloria, preparata 
proprio per noi, se solo rinunciamo a noi 
stessi» (Il cielo nella fede, 18).

Il segreto è allora riconoscere quanto 
siamo amati, fissando gli occhi sul Ma-
estro che è venuto ad accendere il fuoco 
dell’amore e vuole vederlo ardere nei suoi 
discepoli, affinché si spanda visibilmente 
in tutto il mondo. L’amore divino è talmen-
te eccessivo e non misurato, che trascina 
l’anima che glielo permette, rendendola co-
stante, non più assoggettata agli scossoni 
imprevedibili e inevitabili della vita, «perché 
vede l’Invisibile» e allora «non si ferma più 
ai gusti e ai sentimenti»; accade addirittura 
che «più è provata e più la sua fede cresce, 
perché sa attraversare, per così dire, tutti 
gli ostacoli per andare a riposarsi nel seno 
dell’amore infinito che fa solo opere d’amo-
re» (Il cielo nella fede, 20). D’altronde, que-
sta è l’esperienza umana del Figlio manda-
to dal Padre sulla terra e accolto dall’umile 
Madre, questo è l’anelito inscritto nell’esse-
re di ogni uomo, questa è la grazia del bat-
tesimo che perciò costituisce una nascita 
nuova, un’illuminazione permanente per chi 
ne fa memoria, l’inizio della vita eterna (cfr. 
Il cielo nella fede, 2).

L’immaturità per lei ha come radice l’in-
decisione rispetto all’unione con Dio, il ri-
manere centrati su se stessi e non sceglie-
re l’amore. L’azione con cui Dio ci trasforma 
e unifica è un fenomeno quasi fisico, una 
consumazione dell’amor proprio, della pau-

affascinati dalla sua bellezza le dimostrava-
no interesse; il sentirsi chiamata alla solitu-
dine, che richiede distacco e separazione, 
e l’essere coinvolta in tante attività artisti-
che e sociali; il dare a Dio tutto il cuore e al 
contempo essere disponibile e affezionata 
alle sue amiche – trovano la loro soluzione 
nell’attrazione che esercita su di lei «il trop-
po grande amore» di Cristo, che risplende 
dalla Croce, il legno capace «di accendere il 
fuoco dell’amore» (Lettera 138).

Tra i brani più amati da Elisabetta c’è 
l’incipit dell’inno della lettera agli Efesini, 
dove San Paolo annuncia il destino glorioso 
dell’uomo dicendo che siamo stati pensati, 
benedetti e predestinati dall’eternità «per 
essere santi e immacolati di fronte a lui nel-
la carità» (Ef 1,4). Per questo «un’anima che 
discute sul proprio io, che si preoccupa del-
la sua sensibilità, che insegue un pensiero 
inutile o un qualsiasi desiderio, disperde le 
sue forze», in quanto «non è tutta ordinata 
a Dio» (Ultimo ritiro, 3). Tutto quello che non 
si fa per Dio è nulla (cfr. Lettera 340), svuo-
ta invece che riempire, disperde invece che 
riunire. Non è l’attività a disperdere, ma il 
non credere «che un Essere che si chiama 
Amore abita in noi» (Lettera 330), il non es-
sere uniti all’Essere che ci ama, al Padre 
che in Cristo ci attende nella sua casa e col 
suo Spirito ci sostiene nel cammino.

Il grande atto della fede – ci ricorda Eli-
sabetta facendo eco all’evangelista Giovan-
ni – è credere a questo immenso amore 
che Dio ha per noi (cfr. Il cielo nella fede, 
20). L’unificazione della persona avviene 
dunque per la potenza dell’atto di fede e 
riverbera nella sensibilità. Quindi per cre-
scere armonicamente, guarire dalle ferite 

Urna-reliquiario di santa Elisabetta della 
Trinità, Monastero delle Carmelitane scal-
ze, Digione-Flavignerot
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ra della sofferenza, dei vizi, dell’avversione 
a Dio, il quale ci chiede di cedere la nostra 
volontà per essere innestati nell’amore, la 
«duplice corrente fra Colui che è e colei che 
non è» (Lettera 131).

LA MISERIA, LUOGO BENEDETTO DELLA 
MISERICORDIA

Se vogliamo diventare – con la nostra 
consacrazione e il nostro lavoro – segno ef-
ficace dell’agire del Padre «siamo chiamati 
a tenere fisso lo sguardo sulla misericordia» 
(Misericordiae vultus, 3). Spesso, infatti, sia 
che la formuliamo, sia che rimanga impli-
cita, una domanda alberga nella nostra 
mente e ci isterilisce fiaccando lo slancio 
e togliendoci l’entusiasmo: che cosa me ne 
faccio della mia debolezza? Quanto meglio 
sarebbe se non ci fosse, magari fossi più 
forte; se fossi inattaccabile, quanti proble-
mi in meno […] e l’ideale diventa irraggiun-
gibile! Così la via dello sconforto e della 
frustrazione è apparecchiata davanti a noi.

Elisabetta ragiona in maniera completa-
mente diversa, come anche Papa France-
sco quando, contemplando il mistero della 
passione di Gesù, dice che la forza della 
tenerezza si conosce soltanto accettando 
di entrare in contatto con l’esistenza con-
creta degli altri, senza tenerci a distanza 
dal dramma umano, toccando la carne 
sofferente nostra e altrui (cfr. Evangelii gau-
dium, 269-270). Parlando alla sorella Guite, 
la nostra santa le suggerisce di cancellare 
la parola scoraggiamento dal suo vocabo-
lario: più si sente la debolezza e il Signore 
sembra nascosto, più occorre rallegrarsi, 
ricordandosi che «l’abisso della tua miseria 
attira l’abisso della sua misericordia» (Let-
tera 298). L’interiorità è abissale perché in 
essa c’è il Dio che immutabilmente ci ama, 

un abisso d’amore che possediamo in noi 
(cfr. Lettera 292).

Se usiamo la luce della fede troviamo 
la fiducia e l’amore, che ci permettono di 
scendere nelle nostre profondità, invece di 
rimanere fermi alla superficie increspata 
del mare della vita. Così sperimentiamo l’a-
bisso che è Dio, inscindibilmente legato al 
nostro essere e, giunti in fondo, «avrà luogo 
l’impatto divino; è laggiù che l’abisso del 
nostro nulla, della nostra miseria incontrerà 
l’abisso della misericordia, dell’immensità 
del tutto di Dio» (Il cielo nella fede, 4).

Soltanto riconoscendo questa verità, 
che è il cuore del messaggio evangelico, 
è possibile riconoscere «Dio sotto il velo 
dell’umanità» (Ultimo ritiro, 4) e ascoltarne 
la parola nel presente. Se vogliamo trova-
re la pace, dobbiamo prostrarci e gettarci 
«nell’abisso del nostro nulla»: ne nascerà 

Il mistero di Elisabetta della Trinità
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l’adorazione, «l’estasi dell’amore» (Ultimo 
ritiro, 21). Da qui deriva la fiducia: la paura 
della propria debolezza sparisce, perché «il 
Forte è in me e la sua virtù è onnipotente; 
essa opera, dice l’Apostolo, al di là di ciò 
che possiamo sperare» (Lettera 333).

Quanta speranza, quindi, è possibile 
avere se è vero che «l’anima più debole, 
perfino la più colpevole è quella che ha più 
motivi per sperare», dato che «possiede in 
se stessa un Salvatore che la vuole purifi-
care in ogni momento» (Lettera 249), per-
ché «la sua missione è quella di perdonare» 
(Lettera 145). Dobbiamo vedere il nostro 
nulla, la nostra miseria e impotenza, ricono-
scendo serenamente che non siamo capa-
ci di progresso e perseveranza e deponen-
doli dinanzi alla misericordia del Maestro 
(cfr. Il cielo nella fede, 12). In questo modo 
possiamo trovare la libertà e la pace che 

sono l’espressione della riconciliazione con 
se stessi in Cristo – «Egli è in me, io sono 
il suo santuario/ oh, non è la “visione di 
pace”?» (Poesia 88) – desiderando che Lui 
cresca in noi e, attraverso questa cresci-
ta, venga conosciuto dagli uomini. Dunque 
la santità è veramente a portata di mano, 
perché si trova in un movimento di discesa, 
non di elevazione:

«L’Onnipotente ha bisogno di discen-
dere/ per spandere i torrenti del suo 
amore./ Egli cerca un cuore che voglia 
comprenderlo/ ed è in esso che fissa il 
suo soggiorno./ […] “Guardami, potrai 
meglio comprendere/ il dono di sé, l’an-
nientamento/ Per esaltarmi devi sempre 
discendere,/ che il tuo riposo sia nell’ab-
bassamento!/ È qui sempre che si fa l’in-
contro» (Poesia 91).

L’Eucaristia è il Tutto della Trinità che ci 
invade Il mistero della Santa Trinità è l’abis-
so nel quale Elisabetta perdendosi si ritro-
va (cfr. Lettera 62). È «un’Immensità d’amo-
re traboccante» (Lettera 199), che imbeve e 
vivifica ogni fibra dell’essere; che si effonde 
nell’anima nella misura in cui la persona 
attinge con la fede la grazia battesimale 
e si conforma progressivamente a Cristo. 
L’orizzonte della realtà si dilata sempre più 
(cfr. Lettera 89) e tutto si illumina, perché 
Cristo introduce nelle profondità dell’anima, 
«in quegli abissi nei quali non si vive che di 
Lui» (Lettera 125), facendo partecipare del 
suo sguardo, dei suoi sentimenti, del suo 
cuore: «Egli affascina, rapisce; sotto il suo 
sguardo l’orizzonte diviene così bello, così 
vasto, così luminoso[…]» (Lettera 128). La 

	 Il mistero di Elisabetta della Trinità
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Trinità non è una verità astratta e complica-
ta ma la vita dei Tre – così li chiama – che 
nella loro felice comunione creano il mondo 
e l’umanità coinvolgendoli nello splendore 
dell’Amore, della Luce e della Vita. Dio è il 
Padre, suo Figlio e il loro Spirito: «la nostra 
casa, la nostra intimità, la casa paterna da 
cui non dobbiamo mai uscire» (Il cielo nella 
fede, 2).

Nella logica della fede radici e conse-
guenze esistenziali dell’essere cristiano 
sono strettamente connesse: vivere nella 
fede, conoscere l’amore di Cristo crocifisso 
per noi, abitare in una luce che rende belli 
anche i momenti più dolorosi della vita, es-
sere trasformati dallo Spirito come avvenne 

in Maria, vivere inabitati dalla Trinità, trova-
re la pace del cielo sulla terra, per Elisabet-
ta sono sinonimi.

L’Eucaristia è la chiave di questa visione 
luminosa e profetica della vita. Nell’espe-
rienza di Elisabetta, dal giorno della sua 
prima comunione, la comunione sacramen-
tale con Gesù e l’adorazione prolungata 
del suo costante donarsi a noi visibilizzato 
nell’Ostia consacrata saranno la sorgente 
sperimentale, la porta di comunicazione, il 
luogo di confluenza di tutte le illuminazioni 
e le grazie che riceverà nella sua breve e 
intensissima vita. Entrando nella cappella 
mentre il Santissimo Sacramento è espo-
sto, le «sembra di intravedere il cielo, ed è 
così in realtà, perché Colui che adoro nella 
fede è lo stesso che i glorificati contem-
plano faccia a faccia» (Lettera 137). «Nulla 
ci dice l’amore che è nel cuore di Dio più 
dell’Eucaristia: è l’unione, la consumazione, 
è lui in noi e noi in lui, e non è questo il cielo 
sulla terra? Il cielo nella fede, in attesa del-
la visione faccia a faccia tanto desiderata». 
L’attesa di questo incontro fa sì che «tutto 
scompare e sembra che si penetri già nel 
Mistero di Dio» (Lettera 165).

Nell’Eucaristia la realtà del cielo è resa 
presente, comunicata e personalizzata dal-
lo Spirito per ogni anima, perché il cielo è 
«quello che lo Spirito crea in te» (Lettera 
239). L’Eucaristia è una realtà talmente vi-
tale, che Elisabetta si impegnò per raggiun-
gere l’obiettivo di essere degna di ricevere 
quotidianamente la comunione eucaristica 
(in un tempo in cui non era prassi abituale): 
«Allora mio Dio avrò realizzato tutti i miei 
desideri: riceverti ogni giorno e, tra una Co-
munione e l’altra, vivere in unione con te, in 
intimità con te. Oh! questo è il Paradiso in 
terra!» (Diario, 150). Come San Francesco, 
Elisabetta considera l’Eucaristia in stretta 

S. Borin, Urna reliquiario di santa Elisa-
betta della Trinità (part.), 2016, Digione, 
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connessione con il Natale, da cui emana la 
luce splendida che rende visibile ai nostri 
occhi il sconvolgente Mistero dell’Incarna-
zione, inizio del compimento della salvezza 
e della glorificazione dell’umanità attraver-
so l’effusione della carità e l’unione intima 
con Dio, che mediante la fede si compie nel 
cuore dell’uomo (cfr. Poesie 75.86.88.91).

In questa intima trasfusione d’amore 
l’esperienza umana cambia radicalmente. 
Cosa possiamo scoprire e «toccare con 
mano» – di noi, di Dio, degli altri, della re-
altà – comunicando con piena fiducia al mi-
stero della fede?

1)	 In realtà, siamo un’umanità aggiunta.
Se pensiamo un momento al peso sem-

pre maggiore che ha – nelle nostre rela-
zioni, nel formarsi dell’opinione pubblica, 
nella crescita dei giovani – la visibilità della 
propria immagine e il rendersi “disponibili” 
attraverso istantanee della propria quoti-
dianità mostrando di voler esserci “per gli 
altri”, ci rendiamo conto di quanto diverso 
sia il discorso di Elisabetta e la sua espe-
rienza personale. Per lei non c’è possibilità 
di essere veramente se stessi e rendersi 
presente all’altro, in maniera reale e non ef-
fimera, se non collocandosi alla profondità 
in cui troviamo la nostra immagine umana 
nella persona divina di Cristo-immagine vi-
sibile del Padre.

Quando l’uomo non si riconosce o non 
viene riconosciuto come spazio di comu-
nicazione personale, non rappresenta – e 
quindi non vale – più nulla. Invece, apren-
dosi agli splendori della fede, la persona 
«scopre il suo Dio presente, vivente in lei; 
a sua volta ella rimane presente in lui, nella 
santa semplicità, ed Egli la custodisce con 
cura gelosa» (Ultimo ritiro, 5). Tutto diventa 
prezioso se scopriamo questa intimità invi-

sibile e cerchiamo di connettere la nostra 
esperienza umana con la sua, puntando lo 
sguardo sui misteri della sua vita, cercando 
di intuire i suoi sentimenti, quali emergono 
dai Vangeli, per farli nostri: «Mi sembra che 
bisognerebbe avvicinarsi tanto al Maestro, 
comunicare con la sua anima, accordarsi a 
tutti i suoi movimenti e poi andarsene come 
lui nella volontà del Padre» (Lettera 158). Il 
valore delle nostre quotazioni schizzerebbe 
alle stelle divenendo per immedesimazione 
interiore «il sacramento del Cristo»; in ogni 
espressione della nostra esistenza – gio-
iosa o triste, di forza o di debolezza – po-
tremmo «donare il nostro Dio tutto santo, 
il Dio crocifisso tutto amore». Questo com-
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porta «essersi lasciate trasformare in una 
stessa immagine con lui» per mezzo della 
«fede, che guarda e prega incessantemen-
te; della volontà, diventata prigioniera e 
che non torna più indietro; del cuore vero, 
puro, che trasale sotto la benedizione del 
Maestro» (Note intime 14). Questa mistica 
paolino-carmelitana supera il vano tentativo 
di trovare se stessi nel riconoscimento degli 
altri, ai quali esponiamo la nostra esteriorità 
e le nostre prestazioni; troviamo noi stessi e 
l’altro cercando l’Altro, guardandoci coscien-
ti che siamo – tutti – a immagine di Cristo:

«Che io sia per lui un’umanità aggiunta 
nella quale egli rinnovi tutto il suo Miste-

ro. E Tu, o Padre, chinati sulla tua povera 
piccola creatura, “coprila della tua om-
bra” (cfr. Mt 17,5) e non vedere in lei che 
il “Diletto nel quale hai posto tutte le tue 
compiacenze” (cfr. ivi)» (Note intime 15).

2)	 Diventare persone di comunione, che lo 
irradiano.
Ogni persona porta con sé chi ha inci-

so nella sua vita: le persone che lo hanno 
generato, quelle che hanno contribuito alla 
sua formazione, quelle che sono state al 
suo fianco nei momenti cruciali della vita. 
Incontrandoci, incontriamo e comunichia-
mo anche qualcosa delle persone che por-
tiamo nel nostro essere.

Il sublime mistero della «nuova incarna-
zione», che si compie nell’anima lasciandosi 
amare dal Crocifisso fino in fondo alla pro-
pria miseria, amandolo a nostra volta per 
gratitudine «fino all’esaurimento», è il «non 
più io, è Lui che vive in me» (Poesia 75), che 
permette all’Amore incarnato in Cristo di ir-
radiarsi (cfr. Note intime 15). La comunione, 
che tutti gli uomini di buona volontà cerca-
no di costruire e che nella nostra epoca è 
sempre più ferita e offesa, si può realizzare 
soltanto nella misura in cui si realizzerà la 
volontà divina di «restaurare in Cristo tutte 
le cose». La strada è segnata ed Elisabetta 
la descrive così: «Contempliamo questa im-
magine adorata, teniamoci incessantemen-
te sotto la luce che da essa emana perché 
si imprima in noi; poi affrontiamo ogni cosa 
con lo stesso atteggiamento con il quale 
l’affronterebbe il nostro santo Maestro» (Il 
cielo nella fede, 27).

Amore a Cristo, alla Chiesa e agli uomini 
vanno di pari passo e si sostengono a vi-
cenda. Immedesimarci con Cristo per avere 
«l’anima piena della sua anima, piena del-
la sua preghiera, tutto l’essere catturato e 
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dato» ed «entrare in tutte le sue gioie, con-
dividere tutte le sue tristezze», ci fa «essere 
fecondi, corredentori, generare le anime alla 
grazia, moltiplicare i figli adottivi del Padre, i 
riscattati del Cristo, i coeredi della sua glo-
ria» (Note intime 13). Rendere gloria a Dio è 
rendere visibile Cristo – la sua vita – nella 
nostra esistenza. Qui si palesa che l’inco-
stanza e la fiacchezza della preghiera sono 
proporzionali a quanto non siamo consa-
pevoli di questa vocazione che è la nostra 
identità: «Sarò in comunione per lei con Co-
lui che è un fuoco consumante, affinché la 
trasformi sempre più in lui stesso, perché 
ella possa rendergli gloria» (Lettera 328). In-
fatti l’anima, al contatto con lo Spirito Santo, 
«diventerà come una fiamma d’amore che si 
espande in tutte le membra del Corpo di Cri-
sto che è la Chiesa» (Lettera 250). Soltanto 
così «con la nostra generosità/ aiuteremo la 
santa Chiesa/ e si vedrà regnare l’amore/ 
preludio del divino soggiorno» (Poesia 94); 
«vivere d’amore, vivere della sua vita/ è ciò 
che ci fa apostoli suoi./ Così grande è la 
potenza di un’anima presa/ credo che essa 
tutto ottenga» (Poesia 77).

3)	 Vivere la sofferenza come benedizione. 
È vero che non siamo creati per soffrire 

ma per gioire, non per morire ma per vivere, 
e dobbiamo aggiungere: non per possederci 
egoisticamente ma per donarci generosa-
mente. Al fondo della paura e del rifiuto della 
sofferenza si può trovare una chiusura, una 
solitudine profonda, l’idolo della bellezza fisi-
ca e dell’efficienza, l’orgoglio, in ultima analisi 
la mancanza di un’esperienza abissale – per 
dirla con Elisabetta – dell’amore divino-uma-
no. Elisabetta lo ha vissuto, vi si è immersa 
e si è lasciata travolgere tanto da chiederlo 
insistentemente per sé e per le persone care 
nei suoi colloqui intimi con i Tre.

Termini che – al solo sentirli nominare – 
evocano sentimenti di tristezza, ci rendono 
sospettosi e non ci piacciono, quali vittima, 
sacrificio, immolazione, rinnegamento, di-
menticanza di sé, sono invece gli unici che 
delineano nella Scrittura e nell’esperienza 
spirituale la necessità della Pasqua e la ve-
rità dell’amore per qualcuno. Elisabetta lo 
capiva bene e perciò diceva: «Chiediamogli 
di renderci veri nel nostro amore, cioè di 
trasformarci in vittime di sacrificio, perché 
mi sembra che il sacrificio non sia altro che 
l’amore tradotto in azione» (Lettera 250). È 
perciò fonte di felicità pensare «che il Padre 
mi ha predestinata a essere conforme al 
Figlio suo crocifisso» (Lettera 324)
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L’Eucaristia è sacramento di comunione, 
banchetto del cielo, convito festoso perché 
qualcuno si è immolato, sacrificato, lascia-
to annichilire per noi. Possiamo percepire 
allora la centratura teologico-spirituale di 
espressioni come la seguente e la bellezza 
della prospettiva eucaristica che apre: «Ma-
estro adorato, tu cerchi un’ostia/ e vuoi nel-
la tua carità/ perpetuare per sempre la tua 
vita/ incarnandoti nell’umanità,/ perché so-
gni che salga verso il Padre/ il sacrificio e 
l’adorazione» (Poesia 91).

La pace e il riposo non nascono dall’as-
senza di problemi e sofferenze, ma quando 
si «sa apprezzare la felicità della sofferenza 
e vederla come la rivelazione dell’«immenso 
amore» (Ef 2,4) di cui parla San Paolo» (Let-
tera 323 bis); se il «dolore è la rivelazione 
dell’amore» diventa prezioso e benedetto e 
può diventare «la mia residenza prediletta, 
è là che trovo la pace e il riposo, là dove 
sono sicura d’incontrare il mio Maestro e 
di dimorare con lui» (Lettera 323). Per que-
sto un cristiano non dovrebbe avere altro 
ideale che quello di «essere trasformato in 
Gesù crocifisso» (Lettera 324): scoprendo 
che Cristo abita nel dolore, riceverebbe for-
za nella vicende dolorose e frustranti della 
vita. Dunque alla luce dell’eternità, sacrifici, 
lotte, miserie sono motivi di allegria, non di 
tristezza (cfr. Il cielo nella fede, 30); il se-
greto è imparare a rifugiarsi sempre «nella 
preghiera del Maestro; sulla croce egli ti ve-
deva, pregava per te e quella preghiera e 
questa preghiera è eternamente viva e pre-
sente davanti al Padre e questa ti salverà 
dalla tua miseria» (Lettera 324).

La sofferenza, da “prova” della mancan-
za di amore, diventa “eco” dell’amore divi-
no che preme per entrare nel cuore e irra-
diare l’umanità. Nella malattia più dolorosa 
si diventa segni di speranza per chi ci sta 

al fianco e per chi soffre senza sperare, se 
la viviamo come il mistero di Cristo morto e 
risuscitato che celebra con il suo discepolo 
la sua Messa (cfr. Lettera 309).

4)	 Il tempo è riscattato.
La luce dell’eternità dà la giusta prospet-

tiva sulla realtà perché, dando alla vita il 
senso di un’origine e di un fine buoni, la 
colloca all’interno di un processo nel quale 
i singoli avvenimenti sono relativizzati e ri-
scattati da un’assolutizzazione che li fareb-
be scoppiare, sovraccaricandoli di aspetta-
tive. Al contempo, la pienezza dell’essere 
personale viene preparata da tutte le scel-
te che facciamo, le azioni che compiamo, 
le parole che pronunciamo: «la vita è una 
cosa tanto seria: ogni minuto ci è stato 
dato per “radicarci” di più in Dio» (Lettera 
333) e giungere ad assomigliare nella vita 
al modello divino in un’unione sempre più 
intima con Lui.

La Trinità «desidera averci con sé, non 
solo nell’eternità, ma già nel tempo, che è 
l’eternità cominciata e pur sempre in diveni-
re» (Il cielo nella fede, 1). Cosa fare perché 
questo processo avvenga in noi? Il segreto 
è «dimenticarsi, abbandonarsi, non tene-

Il mistero di Elisabetta della Trinità
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re conto di sé, guardare al Maestro, non 
guardare che a lui, ricevere in modo ugua-
le come direttamente proveniente dal suo 
amore, la gioia o il dolore» (Lettera 333).

In questa dimensione contemplativa di-
venta possibile leggere gli avvenimenti, dai 
più piccoli ai più grandi, come espressione 
della volontà del Padre – come fece Cristo 
–, cosicché per colui che crede «ogni circo-
stanza, ogni avvenimento, ogni sofferenza 
come ogni gioia è un sacramento» (Il cielo 
nella fede, 10). In tutto è possibile comuni-
care con lui, la realtà diventa significativa, 
gli eventi si connettono, i punti si collegano 
lasciando intravedere una trama bella, sen-
sata, conveniente per la propria crescita 
umana. Se il Verbo eterno è entrato nella 
realtà ed è unito in qualche modo a ogni 
uomo, allora «attraverso tutto posso, fin da 
questa terra,/ contemplarlo alla luce della 
fede/ […] unirmi a lui, toccarlo con la fede» 
(Poesia 91).

Elisabetta lo aveva imparato nella lunga 
attesa di entrare in monastero, che favorì 
un’interiorizzazione del luogo della contem-
plazione e dell’unione con Dio, così da vi-
verla nelle circostanze mondane, concen-
trandosi sull’essenziale della vocazione e 

della testimonianza cristiana: le realtà della 
fede, la concretezza della volontà divina, 
la presenza di Dio nel mezzo delle vicende 
quotidiane.

 Non è più possibile sperimentare che 
«non c’è abbastanza tempo», ossia fare 
l’esperienza che ciò che facciamo ci toglie 
vita, perché non vi si trova un senso o per-
ché rappresenta una fuga da noi stessi. 
La fede, se non l’addomestichiamo, ci tie-
ne svegli, attenti a cogliere le grazie di Dio 
che ci vengono incontro tutti i giorni, rac-
colti «alla luce della sua parola creatrice, in 
quella fede “nell’eccesso del suo amore” 
(Ef 2,4) che permette a Dio di colmare l’ani-
ma “secondo la sua pienezza” (Ef 3,19)» (Il 
cielo nella fede, 34).

5)	Vivere «al di dentro», grati e connessi 
con la vita vera.
La santità è vivere «in contatto con lui in 

fondo all’abisso senza fondo, al di dentro» 
(Il cielo nella fede, 32). “Al di dentro” è l’e-
spressione che riassume il carisma e la mis-
sione eterna di Elisabetta della Trinità: vivere 
il rapporto con Dio, il mistero della Chiesa, 
i rapporti di amicizia, le attività, i travagli 
dell’esistenza, le vicende della propria epo-
ca, consapevolmente e tenacemente dentro 
la strettissima unione con il Verbo incarnato, 
crocifisso e risorto, che si sta donando co-
stantemente a ogni creatura. All’inabissarsi 
nel Mistero della fede corrisponde il passa-
re dal proprio io alla riva dell’Io divino e la 
conseguente dilatazione dell’orizzonte vita-
le e dello sguardo; consolidarsi nella fede 
è l’unica cosa necessaria della nostra vita, 
perché ci consente di «non agire che sotto 
la grande luce di Dio, mai secondo le impres-
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sioni e l’immaginazione» (La grandezza della 
nostra vocazione, 11). È l’esperienza del cie-
lo sulla terra, del realismo della vita divina 
nella comunione dei santi, della realizzazio-
ne sensibile – già qui anche se non ancora 
in pienezza – delle parole di verità e di vita 
che la rivelazione ci consegna come nostra 
luminosa eredità di figli di Dio.

Pregando di essere interamente presen-
te nella Trinità adorata, desta nella fede e 
abbandonata alla sua azione creatrice, Eli-
sabetta desidera che «ogni istante mi porti 
più lontano, nella profondità del tuo Mistero» 
(Note intime 15); vivere «al di dentro» signifi-
ca appoggiare totalmente il proprio essere 
nella Trinità «Dio tutto amore»: questa intimi-
tà «è stata il bel sole che ha irradiato la mia 
vita, facendone un cielo anticipato; è ciò che 
mi sostiene oggi nella sofferenza» (Lettera 
333). Se permettiamo all’infinita bellezza 
di imprimersi in noi è possibile, anche in un 
mondo dove «tutto è contaminato», essere 
persone «belle della sua bellezza, luminose 
della sua luce» (Lettera 331), che crescono 
nella gratitudine e sono sempre nella gioia 
dei figli di Dio (cfr. La grandezza della nostra 
vocazione, 12), capaci di cogliere un riflesso 
della sua bellezza e del suo amore nella na-
tura e nelle persone.

Una sana relazione con le creature ri-
chiede «di riconoscere i propri errori, pec-
cati, vizi o negligenze, e pentirsi di cuore, 
cambiare dal di dentro» (Laudato sì, 218), 
riconoscendo grati che il mondo è un dono 
ricevuto dalle mani del Padre. Questo rico-
noscimento spinge ad agire nella gratuità e 
rispetto, senza sopruso verso nessuna real-
tà, consapevoli che tutti gli esseri compon-
gono una stupenda comunione universale. 
Il mondo «non si contempla dal di fuori ma 
dal di dentro, riconoscendo i legami con i 
quali il Padre ci ha unito a tutti gli esseri» 

(ivi, 220), certi che «Cristo ha assunto in sé 
questo mondo materiale e ora, risorto, di-
mora nell’intimo di ogni essere, circondan-
dolo con il suo affetto e penetrandolo con 
la sua luce» (ivi, 221). Grazie ai sacramenti 
– in particolare nell’Eucaristia – nei quali la 
natura viene assunta in Dio e trasformata 
in mediazione, «siamo invitati ad abbraccia-
re il mondo su un piano diverso» (ivi, 235) 
da quello del profitto e dello sfruttamento. 
È straordinaria la sintonia fra Papa France-
sco, che mira a porre le basi di un’ecologia 
integrale, ed Elisabetta:

«Il Signore, al culmine del mistero dell’In-
carnazione, volle raggiungere la nostra 
intimità attraverso un frammento di ma-
teria. Non dall’alto, ma da dentro, affin-
ché nel nostro stesso mondo potessimo 
incontrare Lui. Nell’Eucaristia è già rea-
lizzata la pienezza, ed è il centro vitale 
dell’universo, il centro traboccante di 
amore e di vita inesauribile. […] L’Euca-
ristia unisce il cielo e la terra, abbraccia 
e penetra tutto il creato. Il mondo, che è 
uscito dalle mani di Dio, ritorna a Lui in 
gioiosa e piena adorazione» (ivi, 236).

MARIA, MODELLO DELL’ASCOLTO CHE 
RENDE FECONDI

«Raccogliti, nella tua anima/ si è compiu-
to il mistero./ Gesù, Splendore del Padre,/ 
in te si è incarnato./ Con la Vergine Madre/ 
stringi il tuo Diletto/ egli è in te» (Poesia 86). 
Maria è la creatura che non si può raccon-
tare ma soltanto contemplare, perché ha 
penetrato in maniera unica il mistero di Cri-
sto; si può invocare il suo aiuto, imparare 
da lei come custodire il dono, mettendosi 
nelle sue mani materne: «Questa Madre di 
grazia formerà la mia anima affinché la sua 

Il mistero di Elisabetta della Trinità
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piccola figlia sia un’immagine viva, “raggian-
te”, del suo Primogenito, il Figlio dell’Eterno, 
colui che fu la perfetta lode di gloria del Pa-
dre suo» (Ultimo ritiro, 2).

In lei tutto accade all’interno ed è perciò 
il modello del discepolo che si lascia rag-
giungere e trasformare dalla Parola vivente 
del Padre, restando docile all’azione crea-
trice dello Spirito; quale discepola di suo 
Figlio, ci insegna ad adorare in silenzio, a 
soffrire e stare sotto la croce, per contri-
buire all’opera della redenzione; umile, libe-
ra da se stessa, dimentica di sé, piena di 
carità e pronta a correre in aiuto, sempre 
raccolta «dentro di sé con il Verbo di Dio» 
(Ultimo ritiro, 40). Elisabetta ha un’ammira-
zione profonda per la Vergine Madre, mo-
stra stupore per la sua umile grandezza, 
che ha fatto aprire il cielo, lei che è grembo 
in cui i Tre hanno potuto prendere dimora 
nella loro creatura (cfr. Poesia 79):

«Pensa che cosa doveva essere nell’ani-
ma della Vergine allorché, dopo l’Incar-
nazione, possedeva in sé il Verbo incar-
nato, il Dono di Dio […] In che silenzio, 
in che raccoglimento, in che adorazione 
doveva seppellirsi nel fondo della sua 
anima per stringere quel Dio di cui era la 
Madre» (Lettera 183).

Maria è la testimone intrepida di un 
evento enorme; lo è in forza del silenzio 
che la rende capace di ascoltare in profon-
dità, che consente allo Spirito di imprimere 
in lei il Figlio eterno: ella ci insegna come 
preparare «nella nostra anima una dimora 
molto serena, in cui risuoni sempre il can-
tico dell’amore, del ringraziamento» (Lettera 
165); ci insegna come ascoltare: «Fa’ che 
io ti ascolti sempre,/ immutabile nella mia 
fede,/ che in ogni cosa io adori te/ e non 

Nota
1)	Le citazioni dei testi di Elisabetta sono tratte 

dall’edizione italiana delle Opere complete, Ed. 
San Paolo, Cinisello Balsamo 1993.

viva che per te» (Poesia 88). La passione di 
ascoltarlo è gusto dell’armonia, capacità di 
sintonia con l’anima di Cristo, consapevo-
li che Egli «ha tante cose da dirci» (Lettera 
164). Infatti, come Maria anche noi siamo 
«un Uno» con il Signore, che si dona a noi 
e dimora nella nostra anima. Da qui l’esi-
genza del silenzio, che è così difficile da 
raggiungere, «per ascoltarlo sempre e pe-
netrare sempre più a fondo nel suo essere 
infinito; identificata con Colui che ama, lo 
trova dappertutto, lo vede risplendere in 
tutte le cose» (Lettera 133). Nella persona 
nasce una lode senza fine, un’adorazione 
del dono di Dio che accresce la carità e la 
passione di fare conoscere Cristo, al pun-
to che “lode della gloria” diventa la nuova 
identità:

«Una lode di gloria è un’anima che dimo-
ra in Dio, che l’ama di un amore puro e 
disinteressato, senza ricercare se stessa 
nella dolcezza di questo amore; che l’ama 
al di sopra di tutti i suoi doni e quand’an-
che non ne avesse ricevuti; […] è un’ani-
ma di silenzio che si tiene come una lira 
sotto il tocco misterioso dello Spirito San-
to, affinché egli ne faccia uscire armonie 
divine; […] è un’anima che fissa Dio nella 
fede e nella semplicità, è uno specchio 
che riflette in tutto ciò che egli è; è come 
un abisso senza fondo nel quale egli può 
scorrere, espandersi; […] infine una lode 
di gloria è sempre occupata nell’azione di 
grazia. Tutti i suoi atti, i suoi movimenti, i 
suoi pensieri, le sue aspirazioni, mentre la 
radicano più profondamente nell’amore, 
sono come un’eco del Sanctus eterno» (Il 
cielo nella fede 43).

	 Il mistero di Elisabetta della Trinità
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«Die ac nocte
in lege Domini
meditantes»

Tutti i commentatori della Regola car-
melitana, antichi e moderni, concor-
dano nel riconoscerne il “cuore" e la 

nota caratteristica nel seguente precetto, 
tutto impregnato di reminiscenze bibliche: 
A meno che non sia occupato in altre legit-
time attività, ciascuno rimanga nel la sua 
celletta o accanto ad essa meditando gior-
no e notte la legge del Signore (cfr. Sal 1,2; 
Gs 1,8) e vegliando in preghiera (cfr. 1 1 Pt 
4,7; Col 4,2; Ef 6,18; Le 21,36)1.

Nel suo studio inedito sulla Regola, A 

Sicari nota che «l’espressione “meditare 
notte e giorno la Legge del Signore” era 
ricorrente nella spiritualità cristiana, per 
indicare una dedizione instancabile al lo 
studio della Scrittura e alla preghiera. [...] 
Gli esperti medievalisti spiegano che - al 
tempo in cui la nostra Regola venne scritta 
- meditare significava «Leggere con tutto il 
proprio essere» (J. Leclercq). Si partiva da 
un testo sacro, soprattutto dai Salmi: le 
parole venivano pronunciate in modo che 
le labbra le assaporassero, le orecchie le 

	di Angelo Lanfranchi ocd*

Elisabetta della Trinità,
contemplativa della Parola di Dio



21Luglio-Agosto-Settembre

udissero obbedientemente, la memoria le 
trattenesse gelosamente, il cuore le amas-
se, l’intelligenza le comprendesse, la volon-
tà decidesse di metterle in pratica.

Tutto l’essere era dunque teso ad eser-
citare una “memoria totale”[...]. Le espres-
sioni della Scrittura, in tal modo, finivano 
per imprimersi nella memoria al punto tale 
che esse pian piano sostituivano le espres-
sioni profane e comuni, e costituivano un 
vero e proprio nuovo linguaggio».

Tale è lo spirito con cui la Parola di Dio 

è ricevuta e meditata al Carmelo. Ciò è evi-
dente fin dalle sue origini più remote - allor-
ché il profeta Elia impara a riconoscere il Si-
gnore che «passa» nella «voce di un silenzio 
sottile» (1 Re 19,12), da cui deve lasciarsi 
istruire sul senso della sua missione per 
Israele - come pure dalla testimonianza dei 
primi documenti spirituali, quali la Regola di 
sant’Alberto di Gerusalemme e l’Institutio 
primorum monachorum2. Si tratta di testi 
mistici veri e propri, in cui la Sacra Scrittura 
non è citata come auctoritas o abbellimento 
spirituale, ma è impastata essenzialmente 
con l’esperienza di Dio che essi intendono 
comunicare e insegnare, cosi cosicché di-
venta quasi impossibile scorporare il testo 
biblico dal resto. Anzi, la Parola ispirata 
prende il sopravvento e acquista la preroga
tiva di “misurare” su se stessa la verità di 
quanto viene detto, secondo la significati-
va espressione di san Francesco di Sales: 
«Quando utilizzo le parole della Scrittura, 
non è sempre per spiegare, ma per spie-
garmi attraverso di esse»3.

L’urgenza di mantenere viva l’«esigenza 
carmelitana di accostarsi alla Parola di Dio 
per esserne nutriti a livello contemplativo 
e per esserne illuminati a livello dell’espe-
rienza della fede e a livello delle generosità 
apostoliche» - poiché «la Parola di Dio in-
fiamma, la Parola di Dio stimola, la Paro-
la di Dio conduce, la Parola di Dio nutre, 
la Parola di Dio consuma»4 - si manifesta 
soprattutto quando la moltiplicazione delle 
parole rischia di spegnere persino il desi-
derio di udire l’unica e definitiva Parola che 
Dio Padre ha pronunciato per il mondo: suo 
Figlio Gesù Cristo5.

		

G.L. Bernini, Cristo crocifisso, 1654-56, El 
Escorial-Monastero di san Lorenzo 
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Nei momenti cruciali della sto-
ria, lo Spirito suscita «amici di Dio 
e profeta» (Sap 7,27) affinché que-
sta Parola risuoni in modo inedi-
to, suscitando nuove risonanze, 
rimettendo in movimento l’amore 
dei singoli battezzati e la vita di 
tutta la Chiesa. Ciascuno dei San-
ti fioriti nel giardino del Carmelo 
ha letto e “respirato” la parola di 
Dio secondo il metodo della “me-
moria totale”, con una varietà di 
accentuazioni e di modulazioni 
legate all’ambiente, all’epoca, agli 
strumenti culturali di cui la perso-
na disponeva, ma soprattutto alla 
missione ecclesiale che Dio le 
aveva affidato6.

Nell’ambito limitato di questo 
contributo, vorremmo soffermarci 
su alcuni aspetti dell’esperienza 
e del messaggio di Elisabetta del 
la Trinità, che ci sembra costituire 
un esempio particolarmente inte
ressante del rapporto intessuto 
dal Carmelo con la Scrittura, dato 
che il suo linguaggio è forgiato - 
forse più di molti altri autori car
melitani- da una penetrazione 
straordinaria della Parola di Dio. 
In lei si realizza in modo sorpren-
dente e ricco quanto scriveva il 
grande bi blista J.-D. Barthélemy: 
«Le realtà indifferenti al cuore non 
rimango no ospiti fedeli della me-
moria. Perché una voce sia rico-
nosciuta, non basta averla sentita 
[...] ma occorre che, almeno con il 
suo accento, essa abbia parlato. 
Colui che non avrà individuato l’ac-
cento della Paro la di Dio nella sua 
vita, non potrà dunque decifrare 

«Die ac nocte in lege Domini meditantes»
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«Die ac nocte in lege Domini meditantes»	

una sola parola di Dio nella Scrittura. Non 
giungerò mai a sintonizzarmi sulla lunghez
za d’onda in cui la sua voce può essere 
riconosciuta, se quella lunghezza d’onda 
non è residenza abituale del mio silenzio 
d’amore»7.

Elisabetta della Trinità e la Parola di Dio

L’impressionante familiarità con cui Eli-
sabetta tratta la Scrittura è stata studiata 
dal P. Patrick-Marie Févotte nell’ambito di 
una ricerca condotta presso la Facoltà te-
ologica di Strasburgo, e i cui risulta-ti sono 
stati pubblicati in forma ridotta nel volume 
Aimer la Bible avec Élisabeth de la Trinité, 
pubblicato nel 1991 presso le Editions du 
Cerf. Dalle prime pagine di questo studio- in 
cui l’autore raggruppa in alcuni grandi ca-
pitoli e analizza i testi biblici più citati da 
Elisabetta apprendiamo che la giovane car-
melitana di Digione ha avuto accesso ad 
una lettura limitata della Bibbia, molto di-
pendente dal con testo dell’epoca. Infatti, 
il Manuale del cristiano in dotazione ad ogni 
Carmelitana comprendeva solo il Nuovo Te-
stamento e i Salmi, oltre che l’Imitazione di 
Cristo, per un totale di circa 1500 pagine. 
Dell’Antico Testamento la cui lettura era 
stata vietata ai cattolici nel conte sto della 
gravissima situazione conflittuale attraver-
sata dagli studi biblici alla fine del XIX se-
colo - Elisabetta non conosceva che alcune 
citazioni tratte più o meno casualmente dal-
le sue letture.

Ciò non deve indurci a sottovalutare la 
sua conoscenza dell’insieme della Scrittu-
ra, documentata dall’estrema varietà dei 

testi citati, che appaiono senza un ordine 
prestabilito, ma piuttosto in relazione con 
l’influenza più o meno forte di una lettura 
in un periodo de terminato della sua vita8. 
In Elisabetta contano non tanto le nozioni 
bibliche che dimostra di possedere e la ca-
pacità di sfruttarle in modo organico, quan-
to la straordinaria capacità di ascolto che 
le per mette di cogliere e sviluppare alcune 
idee-forza, che si coagulano attorno ad al-
cuni testi che ritornano con un’insistenza 
particolare.

Elisabetta non esita ad “attualizzare” la 
Scrittura secondo il con testo e il destinata-
rio delle sue lettere, utilizzando diversi ac-
corgimenti9 poiché la concepisce come una 
realtà viva che attraversa e plasma tutta 
la sua persona: la sua intelligenza, la sua 
immaginazione, la sua sensibilità. Févotte 
sottolinea che nel suo pensiero «vi è una 
tale di pendenza dalla Parola di Dio che cer-
te lettere non sono altro che una serie di 
citazioni. [...] Passando da un testo all’altro, 
da un versetto al l’altro, costruisce la sua 
dottrina lasciandosi plasmare dalla Parola 
della Vita»10.

Su questo versante, si può applicare 
senz’altro anche ad Elisabetta quanto il 
papa Benedetto XVI dice della Madre del 
Signore, a conclusione della sua prima en-
ciclica: «Lei nella Parola di Dio è veramente 
a casa sua, ne esce e vi rientra con natu-
ralezza. Ella parla e pensa con la Parola di 
Dio; la Parola di Dio diventa parola sua, e la 
sua parola nasce dalla Parola di Dio. Così 
si rivela, inoltre, che i suoi pensieri sono 
in sintonia con i pensieri di Dio, che il suo 
volere è un volere insieme con Dio»11.

Introducendo il suo saggio su Elisabetta 
della Trinità pubblicato nel 1952, H. U. von 
Balthasar aveva già percepito quest’affini-
tà tra l’esperienza mariana e la prospettiva 

G.L. Bernini - E. Ferrata, Angelo con la croce, 
1670, Roma, Ponte sant'Angelo
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spiccatamente adorante in cui la giovane 
mistica si muove leggendo la Bibbia: «Ella 
non si sente teologa. Il suo compito non è 
affatto la speculazione e l’elaborazione di 
teorie con il materiale dei concetti rivelati. 
La sua forza sta nel considerare (speculari), 
nel contemplare (theorein), nell’affondare lo 
sguardo nelle profondità della semplice Pa-
rola che la appaga pienamente e di cui non 
riesce a scandagliare gli abissi. Alla Parola 
ella la scia intatta la sua forza originale e, 
mentre la pronuncia con spirito di adorazio-
ne, le si spalancano le sue dimensioni infi-
nite. Al massimo accosta parola a parola o 
collega le parole come anelli di una catena 
o traduce il senso dell’Antico Testamento 
- specialmente dei salmi - nella mentalità 
del Nuovo. I suoi tentativi esegetici resta-
no timidi, non si sviluppano. Elisabetta non 
vuole teologia, ma adorazione; adorazione 
della Parola in quanto rivelata, e per que-
sto è necessaria una contemplazione della 
Parola stessa, sostenuta da quel "senso di 
Dio", che viene infuso nel credente»12.

Von Balthasar parla evidentemente dell’e-
segesi intesa secondo l’accezione corrente 
di studio sistematico e metodologicamente 
coerente della Scrittura, ma non intende af-
fatto sminuire «l’incredibile forza della forma 
interiore» della missione teologica di Elisa-
betta, quasi che l’adorazione contemplativa 
non fosse che un surrogato mediocre della 
scienza esegetica. Al contrario, il messag-
gio affidato da Dio ad Elisabetta appartiene 
a quella categoria eccezionale di «messaggi 
contemplativi» il cui scopo è di «manifestare 
la vita nascosta in Dio»13.

Nell’ambito di questa che è una vera e 
propria missione apostolica «sulla frontiera 
tra il visibile e l’invisibile» - ogni “missione” 
trascende il bene del singolo fedele ed è 
orientata a quello di tutta la Chiesa e del 

mondo, destinatari ultimi del “Vangelo”! - 
Elisabetta deve essere appunto «testimone 
dell’invisibile, parlandone espressamente e 
dandone una formulazione precisa»14.

 Per von Balthasar, questa peculiare 
maniera di “fare teologia” non è stata re-
cepita da Elisabetta della Trinità come un 
capitale inerte o completo in se stesso, da 
amministrare prudentemente; ella ha spe-
rimentato invece una crescita progressiva 
di Dio nel suo intimo, fino agli ultimi mesi 
della sua vita, quando l’azione dello Spirito 
Santo ha compiuto in lei - anche attraverso 
la terribile prova della malattia - la purifica-
zione di quanto ancora era superficiale e ar-
tificioso e «tutto è un fuoco ardente, capace 
di infiammare molti all’adorazione, alla glori-
ficazione e al servizio di Dio»15.

 Proprio questo è il modo in cui Elisa-
betta vede e comprende l’adorazione: 
«Mi sembra che si possa definirla: l’esta-
si dell’amore. È l’amore schiacciato dalla 
bellezza, la forza, la grandezza immensa 
dell’Oggetto amato, e cade in una specie di 
mancamento, in un silenzio pieno, profondo 
[...] È la lode più bella, poiché è quella che 
si canta eternamente nel seno della tran-
quilla Trinità, ed è anche “l’ultimo sforzo 
dell’anima che sovrabbonda e non sa più 
che dire” (Lacordaireh)»16. A partire dal suo 
centro profon do, trinitario e cristologico, l’a-
dorazione è dunque un invito che Dio rivolge 
alla sua creatura amata e redenta, affinché 
questa partecipi attivamente all’adorazione 
eterna del Figlio incarnato; Egli è inviato nel 
mondo dal Padre, affinché riveli il Suo Volto 
anche all’ultimo peccatore e lo riconduca 
nella Casa dell’Amore. La dimensione “cat
tolica” ed ecclesiale dell’adorazione conce-
pita in tal maniera risulta evidente.

Il dinamismo vitale del rapporto di Elisa-
betta con la Parola di Dio, che la “possiede” 
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e plasma sempre di più fino a rea-
lizzare in lei una conformità sempre 
più piena a Gesù, Sposo crocifisso, 
è ben messo in luce da Févotte; 
commentando l’utilizzazione di uno 
dei suoi testi preferiti - Gal 2,20a: 
«Non sono più io che vivo, è Cristo 
che vi ve in me» - egli lo presenta 
come esempio nitido della crescita 
spirituale di Elisabetta attraverso 
tutte le fasi della sua vita. Dalle pri-
me citazioni un po’ generiche e ’di 
circostanza’, Elisabetta giunge fino 
al l’appropriazione intima di questa 
parola, che le permette di situarsi 
realmente come soggetto di que-
sta “morte mistica”, descritta nel 
l’Ultimo Ritiro composto meno di 
tre mesi prima della morte: «O bea
ta morte in Dio! O soave e dolce 
perdita di sé nell’Essere amato che 
permette alla creatura di esclama-
re: “Non vivo più io, ma è Cristo 
che vive in me!”» (UR 16). Qualche 
giorno prima, nel ritiro Il cielo nella 
fede (CF) composto per la sorella 
Guite, Elisabetta aveva abbozzato il 
ritratto dell’anima il cui amore è purificato 
e unificato in conformità a quello di Gesù, 
interamente docile al volere del Padre: «Il 
beneplacito divino dev’essere il suo nutri-
mento, il suo pane quotidiano; essa deve 
lasciarsi immolare da tutte le volontà del 
Padre ad immagine del suo Cristo adora-
to; ogni circostanza, ogni avvenimento, 
ogni sofferenza così come ogni gioia è un 
sacramento che le dà Dio. [...] “Io muoio 
ogni giorno” (1 Cor 15,31), diminuisco (cfr. 
Gv 3,30), rinuncio a me stessa ogni giorno 
eli più affinché in me Cristo cresca e sia 
esaltato; io rimango piccolissima al fondo 
della mia povertà, vedo il mio nulla, la mia 

miseria, la mia impotenza, mi vedo incapa-
ce di progresso, di perseveranza, vedo la 
moltitudine delle mie negligenze, dei miei 
difetti, mi vedo nella mia indigenza, mi pro-
stro nella mia mise ria; riconoscendo la mia 
povertà, la espongo dinanzi alla misericor
dia del mio Maestro; [...] Non sono più io 
che vivo, è Lui che vive in me (Gal 2,20): 
non voglio più vivere la mia propria vita, ma 
essere trasformata in Gesù Cristo affinché 
la mia vita sia più divina che umana e che il 
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Padre, chinandosi su eli me, possa ricono-
scere l’immagine del Figlio beneamato nel 
quale ha posto tutta la sua compiacenza 
(cfr. Mt 17,5)» (CF 10.12).

Elisabetta espone ampiamente tale tra-
sformazione, trascrivendo lunghi passaggi 
dagli scritti di san Giovanni della Croce e 
dalle opere di Ruysbroek, scoperte da po-
che settimane appena17. Queste influenze 
si intrecciano con quelle scritturistiche, in 
un discorso che - sebbene non proprio origi-
nale dal punto eli vista letterario - riverbera 
l’autentico “sentire” dell’anima di Elisabet-
ta che «trasale» contemplando il «segreto 
nascosto» nel cuore del Padre, il suo «trop-
po grande amore» (CF 20). Sono espressio-
ni che riprendono a memoria un passag-
gio della lunga lettera inviatale il 5 agosto 
1906 dal P. Vallée, che le diceva: «Noi, noi 
abbiamo creduto all’amore che Dio ha per 
noi, e vi abbiamo creduto. [...] Credere che 
siamo amati così, è il grande atto della no-
stra fede, è il mezzo per rendere al nostro 
Dio croci fisso amore per amore, è “il se-
greto nascosto» nel cuore eli Dio da prima 
dei secoli e infine svelato, e tutto il nostro 
cuore trasale sotto la vita che lo sopraffà e 
per la quale egli è fatto».

La rivelazione dell’Amore - «L’amore chia-
ma l’amore»

La lettera del P. Vallée giungeva come 
risposta al biglietto che Elisabetta gli aveva 
inviato il 2 agosto, in occasione del quinto 
anniversario della sua entrata in monaste-
ro (L 304). Vi troviamo un mirabile intrec-
cio di temi, reminiscenze, espressioni, che 
costituiscono un’impressionante sintesi dei 
temi essenziali della “teologia adorante” di 
Elisabetta, maturati nel corso degli ultimi 
anni: «Ho bisogno, Padre, di chiedere la sua 

«Die ac nocte in lege Domini meditantes»



27Luglio-Agosto-Settembre

preghiera, affinché io sia tutta fedele, tutta 
desta, e salga il mio calvario come sposa 
del Crocifisso. “Quelli che Dio ha conosciuti 
nella sua prescienza, li ha anche predesti-
nati ad essere conformi all’immagine del 
suo divin Figlio”. Oh! come amo questo pen-
siero del grande san Paolo! È il riposo della 
mia anima. Penso che nel suo troppo gran-
de amore Egli mi ha conosciuta, chiamata, 
giustificata e, nell’attesa che mi glorifichi, 
voglio essere la lode incessante della sua 
gloria. [...] Sarei così felice di ricevere qual-
che riga da parte sua, nella quale potrebbe 
dirmi come realizzare il piano divino: essere 
conforme all’immagine del Crocifisso. Ad-
dio, mio Reverendo Padre, le chiedo di be-
nedirmi nel nome dei Tre e di consacrarmi 
ad Essi come una piccola ostia di lode».

Particolare risalto assume la citazio-
ne di Rm 8,29-30, in cui Elisabetta trova 
enunciato il «piano divino», che non si ac-
contenta però di contemplare con venera-
zione; essa vuole «realizzarlo» in tutte le 
sue tappe, dato che lo considera semplice-
mente come la vocazione che Dio ha asse-
gnato proprio a lei. Elisabetta è cosciente 
di essere stata personalmente conosciuta 
da Dio, predestinata, chiamata, giustifica-
ta»18. Ciò che ancora le manca è l’ultimo 
passo, quello della «glorificazione», che sa 
strettamente legata alla totale e dolorosa 
«conformazione all’immagine del Crocifis-
so». Come potrà varcare - fin d’ora, senza 
attendere la morte che tuttavia si avvicina 
in maniera ineluttabile - questa soglia tanto 
desiderata? Il P. Vallée - il Padre Domenica-
no che l’aveva tanto incoraggiata agli inizi 
della sua vocazione - non retrocede di fron-

	

G.L. Bernini - G. Cartari, Angelo con il cartiglio, 
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te a questa domanda temibile, anzi l’asse-
conda e l’incoraggia a «rendere amore per 
amore» al Dio crocifisso. Per spalancare la 
porta del «“segreto nascosto” nel cuore di 
Dio da prima dei secoli e in fine svelato» [al-
lusione al denso brano di Ef 3,5-12] ci vuole 
una chiave: «credere che siamo amati così».

Ma come Dio ci ha amati? E cosa signifi-
ca «credere» a questo amore?

Nella L 280 (12 giugno 1906), Elisabet-
ta scrive alla mamma: «Oh, vedi, c’è una 
parola di san Paolo che è come il riassunto 
della mia vita, e che si potrebbe scrivere su 
ciascuno dei suoi istanti: “Propter ni miam 
charitatem”. Sì, tutti questi torrenti di gra-
zie, sono “perché mi ha troppo amata”». Ci 
soffermiamo un istante sulla maniera in cui 
Elisabetta legge Ef 2,4- il testo che ricorre 
con maggiore frequenza sotto la sua pen-
na, in particolare durante gli ultimi mesi di 
vita. Elisabetta aveva tra le mani la versio-
ne francese del Nuovo Testamento, ispirata 
alla Vulgata latina. Secondo certi esegeti, 
san Girolamo ha forzato indebitamente il 
testo greco quando ha tradotto «dia ten pol-
len aga pen autoo» (a causa del suo molto 
amore) con «propter nimiam caritatem» (a 
motivo del suo troppo, eccessivo, smodato 
amore). Tuttavia dobbiamo riconoscere che 
tutta la lettera agli Efesini è imbevuta del-
la percezione entusiasta della «sovrabbon-
danza» e della «ricchezza» dell’azione di Dio 
(es. 1,8.19; 2,7; 3,9.16.19.20), «secondo 
la misura del do no di Cristo» (4,8); questo 
fatto basta a giustificare ampiamente la 
traduzione della Vulgata e, di conseguenza, 
l’uso che ne fa Elisabetta.

Ci colpisce la coincidenza quasi verba-
le tra la convinzione di Elisabetta di aver 
trovato «il riassunto della propria vita» nel 
testo paolino e quella della piccola Teresa, 
a proposito dell’«lo scelgo tutto!»: «Questo 

piccolo fatto della mia infanzia è il riassunto 
di tutta la mia vita» (Ms A 10r°). Per entram-
be queste “sorelle nello Spirito” l’orizzonte 
adeguato per cogliere il mistero della vita è 
soltanto il «tutto»: nell’incontro tra la totali-
tà dell’amore preveniente di Dio - che non 
può comunicarsi se non in misura divina, 
secondo la «ricchezza del la Sua misericor-
dia» (Ef 2,4a) - e la risposta altrettanto radi-
cale da parte della creatura amata, espres-
sione di una generosità scevra di calcoli e 
riserve. Teresa di Lisieux ne aveva tratto 
la conclusione logica: «Mio Dio, io scelgo 
tutto. Non voglio essere una santa a metà, 
non mi fa paura soffrire per te». Da parte 
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sua, Elisabetta confida al canonico Angles: 
«Sì, è vero ciò che dice san Paolo, “Egli ha 
troppo amato”, troppo amato la sua piccola 
Elisabetta. Ma l’amore chiama l’amore ed 
io non chiedo più nulla al buon Dio se non 
di comprendere questa scienza della carità 
di cui parla san Paolo e della quale il mio 
cuore vorrebbe sondare tutta la profondità» 
(L 219).

La scoperta o meglio: la rivelazione 
dell’amore di Dio per lei, nei termini di 
quest’amore che le appare «eccessivo», 
al di là di ogni misura e attesa, ha coinci-
so per Elisabetta con l’approfondimento 
del mistero dell’Incarnazione19. Nella lette-

ra appena citata, Elisabetta ha espresso 
all’amico sacerdote e confidente l’ansia di 
«comprendere questa scienza della carità», 
di «sondarne tutta la profondità», al fine di 
poter corrispondere adeguatamente all’infi-
nito Amore da cui lei - «la sua piccola Elisa-
betta» - si sente amata.

Ebbene, l’unica via per accedere a tale 
conoscenza le sembra essere quella dell’ac-
coglienza amorosa della «santa ebbrezza» 
con la quale il Padre dà il suo Figlio adorato 
«ai figli che ha troppo amati» (P 75, per il 
Natale 1901)20. In questa poesia - come an-
che nella P 88, composta per il Natale del 
1903 - Elisabetta sviluppa una riflessione 
acuta e articolata. «C’è uno che conosce 
tutto il Mistero, Uno che l’abbraccia da tut-
ta l’eternità», poiché «Costui è lo Splendore 
del Padre, è la sua Parola e il suo Verbo in-
carnato. Nella carità che lo [il Padre] spinge 
(cfr. 2 Cor 5,14), in un divino eccesso d’a-
more, ecco il Figlio della sua tenerezza, che 
Dio ci offre in questo gran giorno» (P 88). In 
P 75, Elisabetta aveva già detto: «Egli vie-
ne a rivelare il mistero, a trasmettere tutti 
i segreti del Padre, per portarci di luce in 
luce (cfr. 2 Cor 3, 18) fino al seno della Tri-
nità». Il Verbo discende nella natura umana, 
ma è anche la «scala» (cfr. Gv 1,51) che le 
consente di risalire verso l’Origine di tutto21. 
Allo scambio nuziale in questa Notte San-
ta, anche la «fidanzata» - Elisabetta inten-
de partecipare attivamente: «Ella ha fame 
di mangiare il suo Maestro, soprattutto di 
essere mangiata da Lui, di dargli tutto il suo 
essere affinché tutto sia preso in lei». Ella 
passa con naturalezza dalla contemplazio-
ne adorante della Parola del Padre che si è 

P. Romano, San Paolo Apostolo, 1464, 
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fatta carne, alla dolce visione del «sublime 
mistero della nuova incarnazione» nella sua 
anima, grazie alla quale si realizza fin d’ora 
la “sostituzione mistica” («Non vivo più io, 
Egli vive in me», cfr. Gal 2,20); analogamen-
te, il desiderio di nutrirsi di questo Pane 
vivo invoca la fame di «essere mangiata da 
Lui»22, per diventare la Sua «Vivente ostia 
consumata da Lui sulla Croce». In tal modo, 
tramite l’evocazione del Mistero eucaristico 
si celebra l’unione indissolubile tra il Natale 
e il Mistero pasquale, poli cruciali eli questa 
liturgia ininterrotta, cui Elisabetta partecipa 
«da dentro» con tutta la sostanza del pro-
prio essere, ormai divenuto tutto disponibi-
le a offrirsi come «un’umanità aggiunta» a 
Cristo, ove Egli stesso possa «rivivere tutto 
il suo mistero».

Elisabetta intuisce che non basta guar-
dare al Dono del Padre con sentimenti eli 
infinita umiltà e gratitudine; questi esige di 
essere accolto da un’anima «invasa», che 
non è più in grado di fare altra cosa che 
amare», decisa a «passare la sua vita ad 
ascoltare il Verbo», desiderosa di essere 
«sempre pacificata nella fede, adoratrice at-
traverso tutto»23, sul modello di Gesù Cristo 
«il divino adorante» (P 88)24 per partecipare 
alla sua missione di Salvatore. L’adorazione 
di Dio in se stessa («sono il suo santuario»), 
che la «imprigiona e l’incatena per sempre», 
si apre alla partecipazione della missione 
del Verbo incarnato: «Essere Salvatore con 
il mio Maestro».

La prospettiva trinitaria e cristologica 
della poesia si arricchisce nell’ultima stro-
fa della P 88 con una nota mariana, in cui 
confluiscono in un respiro profondo tutte le 
linee di forza del poema: «Madre del Ver-
bo, oh, dimmi il tuo mistero. Fin dall’istante 
dell’Incarnazione, dimmi come tu passasti 
sulla terra, sepolta nell’adorazione. In una 

pace tutta ineffabile, un silenzio misterioso, 
tu penetrasti l’Essere Insondabile, portan-
do in te “il dono eli Dio”. Sotto il divino ab-
braccio, custodiscimi sempre; che io porti 
l’impronta di questo Dio tutto Amore».

In CF 38-40, Elisabetta - riferendosi alla 
Samaritana (Gv 4,10) - spiega che «il dono 
di Dio» è Gesù stesso. Molti l’hanno ignora-
to o mi sconosciuto, ma «c’è una creatura 
che conobbe questo dono di Dio, una cre-
atura che non ne perdette nemmeno una 
particella, una creatura che fu talmente 
pura, talmente luminosa, da sembrare la 
Luce stessa». Grazie alla discesa del Verbo 
in lei, la Vergine «fu per sempre la preda di 
Dio» e restò sempre, attraverso tutto, «l’a-
dorante del dono di Dio». In tal modo, la 
Vergine Maria è la “piena di grazia”, attirata 
interamente nella conoscenza viva del Mi-
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stero trinitario, cui partecipa tramite il suo 
amore totalmente trasparente.

La Vergine rappresenta nel grado più 
elevato la qualità e l’intensità della risposta 
personale all’Amore che si rivela, che rinno-
va per me tutta la storia della salvezza e la 
fa accadere hic et nunc.

Quest’aspetto è condensato nel ritor-
nello che sigla la conclusione di ogni strofa 
della P 88: «Amo Christrum». Il motto era 
inciso sul retro del braccio orizzontale del 
Crocifisso di Professione di tutte le mona-
che del carmelo di Digione; anche quello 
di Elisabetta lo riporta, in relazione con la 
frase incisa sul braccio verticale «Non sono 
più io che vivo, è Cristo che vive in me» (Gal 
2,20a). All’incrocio dei due bracci della cro-
ce, è fissato un piccolo stemma in rame 
che raffigura un cuore sormontato da una 

fiamma, trafitto da un pugnale e circondato 
da una corona. Quest’iconografia, che ricor-
da la dedicazione del Carmelo di Digione al 
Cuore agonizzante di Gesù e al Cuore tra 
fitto di Maria, visualizza lo scambio neces-
sario tra l’amore ricevuto (il versetto paoli-
no citato continua infatti con: «mi ha amato 
e ha dato la sua vita per me») e l’amore 
ridonato.

Come abbiamo già visto, il P. Vallée ha 
insegnato ad Elisabetta a «rendere amore 
per amore», e il primo gesto di gratitudine 
che ella può compiere è proprio quello di 
«credere all’amore» (cfr. 1Gv 4,16).

Da parte sua, Elisabetta sa che può 
«credere» davvero solo a condizione di im-
pegnare tutta il proprio essere, dicendo il 
suo fiat «tutta intera, tutta desta nella sua 
fede, tutta adorante, tutta abbandonata al 
l’Azione creatrice [...] tutta ammaestrabile» 
(NI 15), sul modello della Vergine Maria.

Se l’Incarnazione del Verbo ha dato ad 
Elisabetta la chiave di comprensione del 
«troppo grande amore di Dio», questo stes-
so Mistero - contemplato nell’adempimento 
supremo del Calvario le offre ugualmente 
il criterio della sua risposta sponsale all’A-
more che «arriva continuamente, sempre 
per la prima volta come se non fosse mai 
venuto» (CF 17). L 156, indirizzata alla Sig.
ra Angles il 15 febbraio 1903, a un mese 
di distanza dalla Professione di Elisabetta, 
è una testimonianza particolarmente elo-
quente della sua chiarezza di giudizio: «Chi 
potrebbe dire la gioia del mio cuore quan-
do, contemplando il Cristo che avevo ricevu-
to dopo la mia Professione e che la nostra 
Reverenda Madre ha posto “come un sigillo 
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sul mio cuore” (cfr. Ct 8,6]), ho potuto dirmi: 
“Finalmente è tutto mio, ed io sono tutta 
Sua, non ho più che Lui, è per me Tutto”. 
Ed ora non ho più che un desiderio, amarlo, 
amarlo sempre, zelare il suo onore come 
una vera sposa, fare la sua gioia, renderlo 
felice preparandogli una dimora e un riparo 
nella mia anima, perché vi possa dimenti-
care a forza d’amore tutto ciò che i cattivi 
compiono d’abominevole. [...] Guardo il Cro-

cifisso e quando vedo come Lui si 
è dato per me, mi sembra che io 
non posso fare per Lui meno che 
spendermi, logorarmi, per render-
gli un po’ di quanto mi ha dona-
to!»25.

Con un anno di anticipo rispet-
to alla prima citazione esplicita 
(14 febbraio 1904), il riferimento 
a Gal 2;20b è palese: «Mi ha ama-
to, ha dato se stesso per me». 
Secondo Févotte, «l’abbinamento 
dei due verbi “amare” e “darsi”, 
utilizzati da san Paolo, coincide 
esattamente con quanto Elisabet-
ta comprende della sua missione. 
Come una sposa, ella non vuole 
rifiutare nulla a Colui che l’ha chia-
mata»26. L’amore, il «troppo grande 
amore» rivelato dal Padre celeste 
nel Figlio crocifisso, ha una logica 
stringente, che esige di essere 
svolta fino alla fine. Il contesto im-
mediato di Gal 2,20b dice infatti: 
«Questa vita nella carne, io la vivo 
nella fede del Figlio di Dio, che mi 
ha amato e ha dato la sua vita per 
me». Esso appare come un pro-

lungamento della meditazione sull’amore 
di Dio, e allo stesso tempo l’espressione 
dell’unica risposta possibile al “troppo gran-
de amore” di Dio: «Mi sembra che tutta la 
dottrina dell’amore, quello vero e forte, sia 
racchiusa in queste poche parole» (L 250); 
«Ecco il termine dell’amore: darsi, versarsi 
tutti interi in Colui che si ama» (L 194; cfr. L 
278); «L’amore de ve giungere al sacrificio» 
(L 291). 

G.L. Bernini - D. Guidi, Angelo 
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«Dinanzi al trono dell’Agnello»

Proprio questo è, per Elisabetta della Tri-
nità, l’orizzonte reale e scevro da ambiguità 
della vocazione ad essere «lode di gloria»27 
(cfr. Ef 1,6.12.14). Dati i limiti imposti al no-
stro studio, non possiamo di lungarci sull’a-
nalisi approfondita delle oltre 56 citazioni 
dell’inno di Ef 1,3-14, in cui Elisabetta riflette 
sulla grandezza infinita e sulla modalità del 
progetto di salvezza in cui il Padre ci ha in-
seriti «prima della creazione del mondo». In 
esso ci è stato riservato («predestinato») un 
posto da «figli adottivi in Cristo». In questo 
testo straordinario - per molti aspetti com-
plementare a Rm 8,29-30, cui abbiamo 
già accennato - Elisabetta scopre il proprio 
«nome nuovo», sigillo apocalittico che segna 
le anime che vivono «al di dentro», «nel cielo 
della propria anima» (CF 44). In CF 43 ella ci 
offre una lunga, magnifica definizione di que-
st’«anima che dimora in Dio», che «si dà pie-
namente, perdutamente, fino a non volere 
più altra cosa che ciò che Dio vuole». La mis-
sione di Laudem gloriæ si colloca sul confine 
tra tempo ed eternità: si può già viverla qui, 
ma la si vivrà perfettamente nell’aldilà.

Nel pensiero di Elisabetta, la frontiera 
tra cielo e terra è stata aperta una volta per 
tutte dalla discesa del Verbo di Dio nella 
nostra carne umana: «O profondità, inson-
dabile mistero, è l’Eterno che si china su di 
me. Attraverso tutto io posso, fin da questa 
terra, unirmi a Lui, toccarlo con la fede»!28 
(P 91, 25 dicembre 1904). Tra la dimen
sione della «fede» - in cui possediamo la 
verità nello stato di oscurità - e quella della 
«chiara visione»29 esiste perciò una conti-
nuità, che corrisponde all’«ultima volontà di 
Cristo», alla sua «preghiera suprema»: «Egli 
vuole che là dove è Lui, siamo anche noi, 
non soltanto durante l’eternità, ma già nel 

tempo che è l’eternità iniziata, eppur sem
pre in progresso» (CF 1).

Un altro testo significativo è L 269 (a Gui-
te, verso la fine di aprile 1906), nella quale 
Elisabetta parla della sua vocazione ad es-
sere Laudem gloriæ, che intende condivide-
re con la sorella anche oltre la propria morte: 
«Tu sarai “la lode della sua gloria”, ciò che 
avevo sognato di essere sulla terra. Sei tu 
che mi sostituirai; io sarò Laudem gloriæ, 
dinanzi al trono dell’Agnello, e tu Laudem glo-
riæ, al centro della tua anima; questo, sorel-
lina, sarà sempre l’uno tra di noi».

Ormai lo sguardo di Elisabetta è tutto 
immerso nell’«eredità dei santi nella luce» 
(Col 1,12), «per vedere qual è la loro occu-
pazione e per cercare di conformare il più 
possibile la sua vita alla loro» (DR 9).

Assecondando il suggerimento della Ma-
dre Priora, durante l’Ultimo ritiro Elisabetta 
annota i «buoni incontri» che va facendo. 
Tra questi, un posto privilegiato tocca all’a-
postolo Giovanni, le cui visioni apocalittiche 
nutrono la sua meditazione durante diver-
si giorni. Il discepolo prediletto da Gesù le 
«socchiude un po’ le porte eterne, affinché 
possa riposare la sua anima nella san-
ta Gerusalemme, dolce visione di pace» 
(ibid.). Al cuore della sua contemplazione, 
ecco l’Agnello in piedi sul monte Sion, e con 
lui i centoquarantaquattromila che cantano 
un cantico nuovo. «Essi sono vergini e se-
guono l’Agnello dovunque va» (Ap 14,1-4). 
Per Elisabetta è possibile incontrare delle 
anime «che fin da quaggiù appartengono 
a questa generazione pura come la luce e 
portano già sulle loro fronti il nome dell’A-
gnello e quello di suo Padre», grazie alla 
loro «somiglianza e conformità» con Cristo. 
Esse lo seguono «non soltanto nelle vie lar-
ghe e facili da per correre, ma nei sentieri 
spinosi, tra i rovi del cammino»; questa è 
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la loro verginità: «Esse sono libere, sepa-
rate, spogliate, libere da tutto fuorché dal 
loro amore, separate da tutto e soprattut-
to da se stesse, spogliate di tutte le cose 
sia nell’ordine soprannaturale che in quello 
naturale» (DR 15). Due testi paolini - tra i 
preferiti di Elisabetta - vengono a sigillare 
questa intensa meditazione sul discepolo 
divenuto tutto conforme al Maestro. Innanzi 
tutto, Col 3,3 («Voi siete morti, e la vostra 
vita è nascosta con Cristo in Dio») l’aiuta 
a spiegare che si tratta di «vivere abitual-
mente nell’Essere divino», con un amore 
capace di «dimorare». La citazione comple-
ta di Gal 2,2030 («Non sono più io che vivo, 
ma è Cristo che vive in me; e la vita che 
ho in questo corpo di morte, io l’ho nella 
fede del Figlio di Dio che mi ha amato e si 
è consegnato per me») chiude finalmente il 
cerchio del «troppo grande amore», che non 
attende dall’amata che una cosa sola: che 
essa segua lo Sposo dovunque egli va.

Se cerchiamo una chiave per entrare 
nella comprensione intima del rapporto 
che Elisabetta della Trinità ha vissuto nei 
confronti della Parola di Dio, è proprio qui 
che la troviamo, dinanzi al trono dell’Agnello 
immolato.

I brani che abbiamo analizzato mostrano 
che Elisabetta -lettrice perspicace e sottile 
interprete della Scrittura - è andata ben al 
di là di una relazione estrinseca, “utilitari-
stica” rispetto alla Parola ispirata; per lei, 
la Bibbia non è un pozzo inesauribile di ci-
tazioni, di figure, di emozioni: essa è Gesù 
Cristo «il suo Cristo amato, crocifisso per 
amore», che è anche «il Verbo eterno, la 
Parola del suo Dio» (NI 15). L’«esegesi» di 
Elisabetta è marcatamente cristocentrica, 
non solo quanto ai contenuti e alle prefe-
renze tematiche, ma quanto alla sua stes-
sa struttura e al metodo. Per questa ragio-

ne ella può riprendere più volte i medesimi 
testi biblici, gustandoli, facendoli risuonare 
di sfumature sempre differenti, applicandoli 
con naturalezza a contesti disparati, con la 
stessa tenerezza con cui si posa lo sguardo 
sul volto amato, senza stancarsi. Leggere 
la Scrittura e portare «un semplice sguardo 
su Cristo» è per lei la stessa cosa.

A conclusione di queste note, riportiamo 
lo splendido giudizio di H.U. von Balthasar, 
che sintetizza la concezione biblica di Eli-
sabetta. «Pensare e parlare cristianamen-
te vuoi dire pensare e parlare nel l’ambito 
del pensiero e del discorso del Logos divi-
no, incarnatosi nel le parole della Scrittura 
[...] Ogni parola della Scrittura sembra so
praffarla, superare ogni sua aspettativa, 
prostrarla in un silenzio adorante; in ognu-
na riconosce Dio, verso ognuna porta lo 
stesso rispetto che ha per il Figlio di Dio. 
Nella preghiera ha preso familiarità con la 
parola, sa come suona, dove si trova, come 
si possa aggiunge re senso a senso, parola 
a parola, in quella soprannaturale arte di 
composizione, che Dio permette ai suoi figli 
di praticare [...] Tutto il suo pensiero è rima-
sto, anzi è diventato sempre più pensiero 
biblico. E se la sua mancanza di formazione 
teologica non le consente di approfondire la 
parola biblica, deducendone, mediante pro-
cedimenti teologici, verità ancora nascoste, 
riesce tuttavia a penetrare con il pensiero 
nell’intimo della parola cosa che è la vera 
funzione della contemplazione orante - per 
far risplendere con non minor sicurezza la 
pienezza di verità, di grazia, di impegno in 
essa racchiusa. Quanto più ella risponde 
con la propria vita a questa verità, tanto più 
splendente diventa la luce nascosta»31.

*Fonte: Quaderni Carmelitani, 22, 2005, 
pp.21-37 - www.carmeloveneto.it
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Note
	 1	 «Maneant singuli in cellulis suis, vel iuxta eas, 

die ac nocte in lege Domini meditantes, et in 
orationibus vigilantes, nisi aliis iustis occasio-
nibus occupentur».

	 2 	 Su quest’ultimo testo, cfr. gli articoli di A. 
Lanfranchi e S. Conotter in Quaderni Carmeli-
tani n. 18 (2001), 77-111.

	 3	 Introduction à la Vie dévote, ed. d’Annécy, t. 3, 2.
	 4	 Anastasio Ballestrero, Alla fonte del Carmelo, 

Torino 1996, 88.
	 5	 Cfr. San Giovanni della Croce, Salita del Monte 

Carmelo, II, 22,4-8.

	 6	 Esiste ormai un’abbondante bibliografia 
sulla lettura della Bibbia fatta dalla Regola 
o dai singoli autori, ma a quanto sappiamo 
nessuno si è ancora impegnato in uno stu-
dio sistematico del rapporto che il Carmelo 
ha vissuto con la Parola di Dio attraverso i 
secoli. Tale studio dovrebbe rispondere al 
seguente interrogativo: esiste un approccio 
ermeneutico peculiare, espressione costan-
te - nonostante, o meglio attra verso tutte 
le varianti sopra ricordate - di un medesimo 
carisma spirituale? Si tratterebbe di svilup-
pare ed applicare al carisma carmelitano il 
principio enunciato dalla Costituzione dog-
matica Dei verbum n. 12, secondo la qua-
le cela Sacra Scrittura deve essere letta e 
interpretata con lo stesso Spirito con cui fu 
scritta». Ci si può legittima mante attendere 
che la “caratterizzazione carismatica” - stori-
ca, ecclesiale, sociale e personale- dell’azio-
ne dello Spirito Santo nella Chiesa, imprima 
un carattere anche alla lettura della Scrittura 
fatta all’interno di un alveo carismatico de-
terminato. A que sto proposito notiamo che 
H. de Lubac, al termine della monumentale 
opera Exégè se Médiévale, sottolinea che al-
l’«esegesi benedettina» che ha nutrito tutto il 
medioe vo, segue un vero rinnovamento gra-
zie all’«esegesi carmelitana», di cui l’Institutio 
pri morum monachorum e l’opera di Giovanni 
della Croce sarebbero i primi, luminosi esem-
pi. Tale esegesi- tipica della “via mistica” - è 
caratterizzata da «uno guardo sintetico stra-
ordinariamente potente, che appare come 
il privilegio essenziale dei santi in presenza 
della Bibbia ispirata» (cf. Exégèse Médiévale, 
Seconde Partie, tome 2, Paris 1963, 498-
505). In particolare, per Giovanni della Croce 
non si tratta di «raffinare un’esegesi allegori-
ca già costituita, bensì a rinnovarne i metodi 
e a scoprire delle nuove vie di approfondi-
mento nella libertà dello Spirito» (ibid., 501).

	 7	 Dio e la sua immagine, Milano 1980’, 28.
	 8	 P. Patrick-Marie Févotte, op. cit., 44. In Eli-

sabetta l’accuratezza della datazione dei 
singoli testi acquista un’importanza fonda-
mentale, dato che la frequenza di una de 
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terminata citazione corrisponde a una tappa 
dell’itinerario spirituale che non dev’essere 
confusa con altre. Il P. De Meester lo sottoli-
nea nel quadro della valutazione del l’atten-
dibilità storica dei Souvenirs di Madre Germa-
na: «Dans cet itinéraire, si tout est un peu 
partout, tout n’est pas partout de la même 
façon?» (Élisabeth de la Trinité. Œuvres com-
plètes, Paris 1996, 40).

	 9	 Sostituzione del genere maschile col fem-
minile, del plurale col singolare, aggiunta di 
una parola per dare una particolare forza a 
un versetto, fusione di più testi citati a me-
moria, ecc.

	10	 Op.cit., 41.
	11	 Deus caritas est (25 dicembre 2005), 41.
	12	 Sorelle nello Spirito. Teresa di Lisieux e Eli-

sabetta di Digione, Milano 1974, 265. Nel-
la prospettiva inaugurata da von Balthasar, 
s’inscrive il volume di A. Sicari sulla beata 
carmelitana, intitolato significativamente: 
«Elisabetta della Trinità. Un’esistenza teologi-
ca». Nella presentazione l’Autore scrive: «Non 
si tratta di una biografia nel senso tradiziona
le del termine. È piuttosto il racconto di una 
teologia vissuta. Certamente Dio ha parla to 
“una volta per tutte” nel suo Verbo incarnato 
e scritto, ma continua a spiegare la sua Paro-
la nell’esistenza di tutti coloro che accettano 
di assimilarla come pane di vita. E la scienza 
teologica deve ormai imparare a tener con-
to di questa specie di "prolungamen to della 
rivelazione". [...] L’esistenza di questi eletti 
viene allora amalgamata, come in un cro-
giuolo, con l’oro della sua Parola. La Verità-
già-rivelata viene allora pronunciata ancora, 
come se si rifacesse carne, come se Essa 
si scegliesse e costruisse da sé il corpo in 
cui nuovamente manifestarsi. [...] L’esistenza 
di Elisabetta della Trinità riversa totalmente 
se stessa nel cuore di chi ascolta, e non sa 
farlo che descrivendosi con la Parola stes
sa di Dio. Tuttavia è proprio l’esatto contrario 
di qualunque pericoloso soggettivismo: è un 
riscontro talmente oggettivo, che è piuttosto 
lei a sentirsi “raccontata” dalla Parola che la 
precede, la avvolge, la educa, la attende. Eli-
sabetta non spiega la Parola: si sente spie-
gata da essa, con umile gratitudine. I misteri 
della fede illuminano, a lei e a noi, il mistero 
della sua vita. Ma, alla fine, la sua esistenza 
è tutt’intera una riflessione degna del la mi-

gliore teologia» (Elisabetta della Trinità. Un’e-
sistenza teologica, Milano 2000, 21-22).

	13	 La convergenza profonda delle due prospetti-
ve è attestata anche dal Vangelo di Giovanni. 
Nel Verbo i due movimenti di rivelazione e 
di adorazione si implicano vicendevolmente: 
Egli, immerso sin «dal principio» nell’adora-
zione del Padre (cis ton kolpon tou patros), è 
al tempo stesso Colui che «ne fa l’esegesi» 
(exegesato) (Gv 1,18) e ne comunica final-
mente la «gloria (doxa) piena di grazia e di 
verità» (Gv 1,14; cf. Gv 17,22). Anche Elisa-
betta vede le cose in questo modo, quando 
si inginocchia dinanzi al «dolce Agnello, que-
sto Piccolissimo» che è «l’eterna e vera luce, 
Colui che regna nel seno del Padre e viene a 
dirci tutto di Lui» (Poesia - P 75), e contempla 
in se stessa «la preghiera di Gesù Cristo, il 
divino adorante; essa mi porta verso le ani-
me e il Padre, poiché questo è il suo duplice 
movimento» (P 88).

	14	 Op. cit., 265-266. Nel 1939, il domenicano 
Marie-Michel Philipon era stato il primo a ci-
mentarsi in un tentativo di sintesi dottrinale 
dei testi di Elisabetta, assecondando la feli-
ce intuizione derivatagli dalla lettura giovani-
le dei Souvenirs di Madre Germana. Il suo vo-
lume La doctrine spirituelle de Sœur Élisabeth 
de la Trinité, benché imperfetto e lacunoso in 
molti punti e talora forzato nella strutturazio-
ne manualistica dei temi, ha senz’altro aper-
to degli orizzonti nuovi sullo spessore dottri-
nale degli scritti elisabettiani. il P. Conrad de 
Meester dedica alla presentazione critica di 
quest’opera diverse pagine dell’Introduzione 
generale all’edizione critica degli scritti di Eli-
sabetta da lui curata (Élisabeth de la Trinité. 
Œuvres complètes, op. cit., 46-53).

	15	 Op. cit.,
16		 Ultimo Ritiro (UR), 21. La traduzione dei testi 

di Elisabetta è nostra, condotta sull’e dizione 
critica curata dal P. Conrad de Meester: Éli-
sabeth de la Trinité. Œuvres complètes, Paris 
19963. La numerazione segue quella propo-
sta dalla medesima edizione. 

	17	 Dietro suggerimento di Madre Germana, la 
mamma le ha appena inviato ilvolume con 
le opere del mistico fiammingo del XIV se-
colo (Rusbrock l’Admirable (Oeuvres choisies), 
trad. Ernest Hello, Paris 1902) (cf. Lettera L- 
288 del24 giungo 1906). In realtà, molti dei 
testi citati da Elisabetta non appartengono 
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al Maestro, bensì a uno dei suoi discepoli, 
Godfried van Wevel (+ 1396). L’errore di at-
tribuzione risale a Surius, che nel1552 curò 
l’edizione dell’opera omnia di Ruysbroek.

	18	 CF 26-27 espone «il mistero della predestina-
zione, il mistero dell’elezione divina», quale 
«appare allo sguardo illuminato dell’Aposto-
lo», come una realtà di grazia che è già in 
atto tramite il battesimo, i sacramenti e la 
fede. La glorificazione resta una «volontà» di 
Dio non ancora adempiuta, che si realizzerà 
«nella misura in cui noi saremo stati confor-
mi all’immagine del suo Figlio divino».

	19	 San Giovanni della Croce, autore amato e 
ben conosciuto da Elisabetta, annovera que-
sto Mistero fra le «opere maggiori» del Crea-
tore: Cantico B, 5,3.

	20	 Si tratta della prima ricorrenza in ordine cro-
nologico di Ef 2,4 negli scritti di Elisabetta.

	21	 Il tema ritorna più volte, con diverse sfumature, 
nelle Romanze trinitarie di san Giovanni della 
Croce. Cfr. anche Cantico B, 39,4, in cui il San-
to descrive la trasformazione trinitiaria dell’ani-
ma «in potenza, in sapienza e in amore».

	22	 Si veda l’impressionante, lunga citazione di 
Ruysbroek in CF 18, posta a commento del-
la frase di Gesù: «Chi mangia la mia carne 
e beve il mio sangue, dimora in me e io in 
lui» (Gv 6,56). Cristo «ha una fame immen-
sa, che vuole divorarci assolutamente»; dopo 
essersi «fatto in noi il Suo proprio pane [...]
arriva come un avvoltoio che vuole divorare 
tutto. Vuole consumare la nostra vita, per 
mutarla nella sua [...] Se i nostri occhi fosse-
ro abbastanza buoni per vedere quest’avida 
appetenza di Cristo, che ha fame della no-
stra salvezza, tutti i nostri sforzi non c’impe-
direbbero di volare nella sua bocca aperta. 
Ciò appare un’assurdità; coloro che amano 
comprenderanno!».

	23	 Sono espressioni che ritroveremo quasi let-
teralmente, un anno dopo, nell’Elevazione 
alla Trinità (Nota intima NI - 15).

	24	 L’adorazione, sulla quale abbiamo già ri-
flettuto, trova qui nuovi e decisivi accenti; 
Cristo è, «Lui solo, il vero Adoratore del 
Padre in spirito e verità» (CF 33). In questo 
testo, Elisabetta riflette sulla natura della 
vera adorazione, rivelata da Gesù alla Sa
maritana (Gv 4). Gesù ne è il modello su-
premo, in quanto per primo ha «dato gioia 
al Cuore [del Padre] avendo «il cuore e i 

pensieri fissati in Lui, Io spirito pieno della 
sua conoscenza con la luce della fede» (ciò 
significa adorare in spirito), e facendo «sem
pre ciò che piace al Padre» (l’adorazione in 
verità è infatti caratterizzata dalle «opere, 
poiché è soprattutto mediante gli atti che 
noi siamo veri»).

	25	 Il P. Sicari fa quest’annotazione importante: 
«Per Elisabetta, non si è seri verso il mistero 
dell’Incarnazione se non se ne traggono due 
conseguenze: che essa coinvolge perma-
nentemente l’umano, in modo che essere 
uomini significa costituzionalmente offrire la 
propria umanità al Dio incarnato (in questo 
senso Maria è il tipo “umano” previsto da 
Dio; che l’uomo diviene il luogo del miracolo 
trinitario: accogliendo in sé Cristo, egli di-
venta il “luogo” dei rapporti trinitari. Credere 
significa perciò offrirsi come spazio vivo per-
ché Dio possa abbandonarsi a Dio (e trasci-
nare in questo ogni altro abbandono). Ama-
re significa offrirsi come spazio vivo perché 
Dio possa amare Dio (e trascinare così ogni 
altro amore). Pregare significa lasciare che, 
in se stessi, Dio-Figlio parli con Dio-Padre e 
che essi si comprendano nell’amore dello 
Spirito, mentre tutte le nostre parole ven-
gono esaudite. Perciò, in ogni creatura che 
si offre all’Incarnazione, Colui che è l’unico 
Adoratore, si rivolge al Padre, e Colui che è 
l’unico Salvatore si rivolge ad ogni creatu-
ra, e Colui che è l’unico Riparatore restaura 
nuzialmente tutti i legami fra Dio, gli uomini 
e il mondo. Si realizza così con Cristo quel-
lo che la creatura (Elisabetta) ha chiesto al 
Padre e allo Spirito: essere una umanità ag-
giunta a quella di Lui» (op. cit., 201).

	26	 P.-M. Févotte, Aimer la Bible..., op. cit., 57.
	27	 Per un approfondimento, cfr. Févotte, op. cit, 

101-105; A.M. Sicari, op. cit., 205-217.
28		 Gli altri ritornelli dicono: «Q profondità, in-

sondabile mistero, l’Essere in creato si 
orienta verso di me. Attraverso tutto io pos-
so, fin da questa terra, contemplarlo nelle 
luci della fede [...] O profondità, insondabile 
mistero, l’Essere infinito si seppellisce in 
me. Attraverso tutto io posso, fin da questa 
terra, perdermi in Lui, stringerlo nella fede».

	29 	Cfr. san Giovanni della Croce, Cantico B, 12.
	30	 Secondo la traduzione francese che Elisa-

betta poteva leggere nel suo Manuale.
	31	 Sorelle nello Spirito, op. cit., 344-345.
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La realtà
dell'amore

	di Cristiana Dobner ocd*

Elisabetta della Trinità, semplice e gio-
vane monaca carmelitana, oggi, che 
cosa dice alla Chiesa e all’umanità? 

Il grande teologo H. U. von Balthasar affer-
mò che le grazie ricevute dalla Chiesa con 
la testimonianza dei santi sono al tempo 
stesso «un avvertimento e un contrappeso 
alle correnti contemporanee nel mondo e 
nella Chiesa».

C. De Meester, noto studioso, ritiene 
che «appartenga alla categoria dei profeti», 
mentre altre voci asseriscono che Elisabet-
ta non abbia avuto un carisma particolare, 
ma la sua personalità si staglia invece mol-
to evidente.

La madre constatò fin da piccolissima 
il temperamento di Sabeth: «all’età di un 
anno si manifestava già in lei il carattere 
irruente e collerico». Con frequenti scatti 
d’ira, intransigenza, scenate sbattendo la 

porta e percuotendola con i pugni. Voleva 
assolutamente ottenere la realizzazione dei 
suoi desideri.

Fino ai sette anni. Al momento cioè in 
cui ricevette per la prima volta l’Eucaristia 
che segnò una svolta nella sua esistenza 
con la forte esperienza dell’amore di Dio 
che cambiò il suo carattere.

Un padre domenicano, Vallé, assicurò la 
giovane ragazza che quanto coglieva den-
tro di sé era il mistero dell’amore Trinitario 
pulsante in lei. Elisabetta ne fu rassicurata, 
ma anche pensò che la spiegazione le im-
pediva di gustare spontaneamente quanto 
provava interiormente.

Nelle deposizioni dei Processi, in cui 
tutta la vita della giovane musicista prima 
e della carmelitana poi viene passata al 
setaccio, si coglie quella che era la sua 
missione: «La forma di zelo in suor Elisa-
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betta era speciale, tendeva a far nascere 
o a sviluppare la vita interiore nelle anime. 
La vita interiore era il tema abituale delle 
sue conversazioni nelle nostre ricreazioni e 
in parlatorio».

Proprio perché il Carmelo è solitudine in 
Dio, la sua famosa elevazione alla Trinità, 
come annota H. U. von Balthasar, «è sem-
plicemente una preghiera della solitudine 
che, in senso assoluto, può non parlare del-
la Chiesa: poiché non è altro che una pre-
ghiera fatta nel cuore stesso della Chiesa».

Il traguardo e la partenza, nell’arco di vita 
di Elisabetta, coincidono ed esprimono la 
sua missione. Lo documenta una teste: «Me 
lo indicò dalla prima lettera dopo l’entrata 
nel Carmelo spiegandomi che cos’era una 
carmelitana: “è un’anima che ha guardato 
il Crocifisso, l’ha visto offrirsi come vittima 
a Suo Padre per le anime e, raccogliendosi 
sotto questa grande visione della Carità di 
Cristo, ha compreso la passione della sua 
anima, ha voluto donarsi come Lui!”».

Quando ormai la vita si faceva diffici-
le per lei, gravemente malata, ed era alla 
fine della sua breve esistenza, il punto di 
partenza si rivelò incarnato nel traguardo 
stesso: «L’idea generale che ho ritenuto 
dalle lettere — attesta chi la conobbe — è 
la devozione a Gesù crocifisso dalla prima 
all’ultima lettera scarabocchiata sul suo let-
to di morte. Scriveva: “Coraggio! Guardia-
mo il Crocifisso e conformiamoci a questa 
immagine divina”».

La grave malattia non spense la sue 
energie interiori, ma le rese ancora più tra-
sparenti e più attente agli altri nella sua 
donazione: «Prima di morire — scriveva 
Elisabetta — sogno di essere trasformata 
in Gesù crocifisso e questo mi dona tanta 
forza nella sofferenza! Non dovremmo ave-
re altro ideale che quello di conformarci a 

questo modello divino, allora quale ardore 
ci porterebbe al sacrificio, al disprezzo di 
noi stessi se avessimo sempre gli occhi del 
cuore orientati verso di Lui».

Quando Elisabetta parla di solitudine non 
l’intende nei termini di isolamento, di nega-
tività, di assenza nel suo sentire psicologi-
co, ma come una dimensione che giace nel 
profondo del suo essere, quindi ontologica 
e che si manifesta nell’aprirsi a Dio stesso, 
ben al di sopra di ogni altra creatura.

Così pensata, riflessa e sperimentata, 
la solitudine diventa grembo in cui Elisabet-
ta ritrova tutti e il Volto di Dio appare Soli-
tudine infinita.

L’espressione tipica di Elisabetta “I miei 
Tre” è il basso continuo del suo vivere: «”Là 
io amo cercarLo perché non mi lascia mai. 
Dio in me e io in Lui. Oh! È la mia vita” - 
in una deposizione ancora si legge - la sua 
grande virtù la portava a realizzare il suo 
sublime ideale di essere una lode di gloria 
della Santissima Trinità».

La lode in Elisabetta scaturisce non dal-
la sola percezione e dalla certezza della 
fede e neppure solo da quel nesso — che 
sperimentò e seppe esprimere nella scrittu-
ra — fra le tre virtù teologali, fede, speran-
za e carità, quanto piuttosto dal suo essere 
creatura, trapassata dalla grazia di Dio, che 
le fonde tutte e tre e fa brillare in lei la fiam-
ma della gratitudine, che assume appunto 
la forma della lode.

Nell’omelia per la beatificazione Giovan-
ni Paolo II il 25 novembre 1984 affermò: 
«Elisabetta celebra lo splendore di Dio, per-
ché si sa abitata nel più intimo di se stessa 
dalla presenza del Padre, del Figlio e dello 
Spirito, nella quale ella riconosce la realtà 
dell’amore infinitamente vivo».

*Fonte: www.osservatoreromano.va



Guarda cosa riesci a fare con un firma...
5X1000

... e tanto ancora possiamo fare
per maggiori informazioni collegati al sito www.missionemadagascar.org

Il progetto dell’ospedale che sorgerà a Mahajanga, sede della Diocesi
di cui fa parte la missione di Marovoay, e sarà intitolato a Giovanni Paolo II 

Anche quest’anno, in tutti i modelli per la Dichiarazione dei redditi 2015, trovi un riquadro, creato apposi-
tamente per destinare il 5 per mille dell’IRPEF a fini di solidarietà sociale a sostegno delle organizzazioni 
non lucrative di utilità sociale (Onlus). Contribuire con il tuo 5 per mille è molto semplice: 1) firma la di-
chiarazione dei redditi (CUD, 730 e Modello Unico) nell’apposito spazio (“sostegno del volontariato, delle 
Organizzazioni Non Lucrative di Utilità Sociale”); 2) indica nella riga sottostante il codice fiscale della nostra 
associazione: 01438780890

Guarda cosa riesci a fare con un firma...

... e tanto ancora possiamo fare


